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ORAZIONE 

D I 

MASSIMILIANO MURENA. 


Se virtuofi fatti di generofo e magnanimo uomogiun- 
fero unquemai tra gente o di antica o nuova fama a 
quel chiariffimo fegno, ond’ egli a buona equità ne me- 
matte il fovreminente nome di Eroe, ed oltracciò uti- 
le pofcia , e fplendor maggiore da quelli avvenifle a 
nazione quantunque fàmofa e grande ; certamente che 
oggi , a parer de’ faggi e prudenti , i glorio!» getti del po- 
co fa eftinto Marchese Niccolò Fraggianni debbono 
riputarli a tal fegno tra noi felicemente pervenuti . Im- 
perciocché , o fi confiderano elfi riguardo a’ rilevanti fer- 
vigi predati a quello felicilfimo Stato nell’efercizio mi- 
nilteriale di piu , 6 fllvcrft— fotHini e gelofi nffiaj- , con 
quell’arte mirabile, che ne’ difficili maneggi di governo 
gli fu lèmpre pronta e pretta , e da niuno affanno gra- 
vata ; o rifpetto alla fua foda e purgata letteratura , e 
fopraffino gufto di filofofico fapere : fono cofe ridondate 
a giovamento di noi , come oggetti delle fue cure , e 

membra di quel civile corpo , nel quale egli fu delira 

fe- 


Digitized by Google 




H( VI )# 

. I - IMI. . I .1 ■ ■ 

! fedele e forte dell’ Augufio Capo , che gli dà vita e * 
regolamento ; ed hanno al nome di Lui portate gran- j 
: dezza ed immortalità . Per la qual cofa fe il fuo me- ■ 
rito fall a grado fublime , onde ci chiama ad ardua e 
faticofa imitazione, la riconofcenza di quella inclita Cit- I 
tà , della Natura , e del Cielo amica , verfo di cotanto ' 
benemerito nazionale non è meno (Ingoiare , e commen- 
dabile: perciocché quantunque fia all’ intutto vero , che 
la coflumatezza de’ nollri Progenitori ne’ lodevoli uffizj 
di onorare i nomi degl’ illuftri trapalati fia fiata fem- 
pre di emulazione agli ftranieri : quella volta però , a 
riguardo del Marchese Niccolò Fraggianni , par che 
noi ne vogliam fuperare ogni pregio , anco per difacer- 
! bare cos'ì quel rammarico , che per la morte di Lui vi- 
vamente ci punge . Quindi il nome di quello Eroe mae- 
ftevolmente rifuona pel nollro magnifico Foro, nel qua- ; 
le il diritto , e 1’ equità faviamente foflenné : per ogni 
pubblico o privato luogo di quella magna e reale Me- j 
troppi?» ove la p arte maggior* dell interna politica pa- 
ce , e l’abbondanza degli umani alimenti noti mai piò 
che fotto le fue vigilanti cure fiorirono : per la Regia 
medefima , delle cui facrate ragioni fu fempre faggio e 
forte propugnatore : e finalmente per gli Templi ftelfi 
del Grande Iddio , onde di fua Religione giufio e ve- 
race zelatore ammirofli . Nel prefente univerfale com- 

mo- 
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movimento non lece a me , quali immemore di parti» 
colar benefizio, non ifciogliere mia lingua tra le comu- 
ni laudi all’ eroiche fue virtù dedicate : cofa impertanto 
convenevole farà al pubblico interefle , al decoro dell’il- 
luftre Personaggio , e di oneflo compenfo alla mia gra- 
! titudine , fe per la dannok perdita^ di Lui , afciugate 
prima le mede pupille per acerbo dolore dal pianto a- 
fperfe e bagnate , narri brievemente , e per quanto le 
mie forze mi foflerranno , l’ iltoria delle fue maraviglio- 
fe azioni. Poiché calcando Egli con fermo piede le vie 
dell’ onore , e della virtù , e gli uffizj adempiendo di al- 
to Miniftro del Re, e di ottimo Cittadino terminò vi- 
j ta ammirabile e grande : tanto più farà di fervigio al 
Principe , allo Stato di giovamento , e di perpetuo lu- 
ftro al fuo nome : quanto che qual chiarimmo efem- 
plare agli egregi Napolitani Cittadini , dalla memoria 
e dalle carte confervato , fi proponga e dimoftri. 

La nobile Città di Barletta , figlia dell’ antichifiima 
Canne , moine wwa» «1 Cartaginefe guerriero , che fa- 
vorita dallo Svevo Manfredi, e più dal primo Carlo 
Angioino , gareggia ora gentilmente colle migliori di 
quello Regno , e conta tra’fuoi figli inclita Gente togata, 



gianni, e l’antica abitazione de’ fuoi non ofeuri e co- ! 
ftumati progenitori: ma fe per Avventura fuo nafeimen- 

» N tO 
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to fiato fòfle in qualfivoglia altro luogo , potea ben Egli 
dargli nome e chiarezza . Appena colla tenera lingua 
formava e diftingueva le parole , che l’anima grande nel 
perfetto corpo racchiufa diede certi fegni di non ef- 
fer comune e popolare : crebbe e venne in quella Cit- 
tà madre delle fcienze , e delle belle arti , ed allo Audio 
delle lettere applicato in brieve tempo tutto vi bevve il 
latte della vera fapienza. Bello era dopo, e maraviglio-, 
fo infieme il vedere come in biondo crine, ed in pube- 
fcente guancia fedeva la ragione della filofofia , la pru- 
denza delle leggi , la verità della teologia e della fto- 
ria, e la finezza della politicate di tutto ciò dare gran 
faggio , parlando , fcrivendo , e dortiffime diflertazioni 
; componendo fu i diritti de’ Principi , e fu la pubblica 
ragione, onde ne innamorò i faggi d'allora,e particolar- 
mente il commendatiffìmo Presidente Argento , cen- 
for grave degli Scienziati , e fcarfo lodatore . L’ ozio 
vile, la febbre della giovanile età co’fuoi erranti confi- 
gli non ebber mai luogo nel maguaiilmo cuore , che a 
guifa di àquila generofa fempre poggiò full’ arduo e 
faticofo della virtù . Fin d’ allora fu da’ prudenti preve- 
duto, che quello luminofo fimulacro doveva un giorno 
eflere nella più ferma bafe dello Stato collocato : ed 
in fatti lo fpirito nato al comando gran cofe volgeva in 
mente , ed a gran colè* il guidava : fpeflò diceva , eh’ ! 
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egli non farebbe giammai morto nè povero, nè inono- 

■ i 

rato: cosi infpira Iddio l’animo dell’uomo a cercare li- 
beramente ciocché la fua provvidenza imperfcrutabile di 
1 effo difegna e ftabilifce. Reggeva allora le noflre Sici- 
lie fortunate 1’ Austriaco Cesare , ed un Miniftro di 
chiaro nome dovendo portarfi all’ Augufla Dominan- 
te , per ivi temporalmente nel gran Configlio d’ Ita- 
lia federe , fecondo 1’ antica economia , con effo fi ac- 
! compagnò da amico, e configgere il giovane valorofo. 
In quella Regia Imperiale ben torto fece rifplendere la 
fua fapienza , ed una prudenza da non fempre fperarfi 
nell’ età le più canute : ed ecco , che già comincia a 
rendere alla fua patria degni uffizj , facendo compari- 
re in paefi ftranieri , e tra famofe nazioni in bizzarriffi- 
ma forma la virtù di nortra gente , fempre per altro 
ben nota ed onorata . Se giovaffe al fuo fpirito tale I 
peregrinazione , può intenderlo ciafcuno fulla idea di un’ 
anima fempre avida ed anelante di apprendere . Colà 
* fu compagno fregtt~ftudj- r o--f»«l gran làpere del celeberri- 
' mo filofofo LEiBNiTZ,ma di effo migliore ne’lumi delle 
cattoliche verità : ebbe il comodo d’infiniti libri in ogni 
feienza fcritti , e fin dentro la maravigliofa Cefarea li- | 
breria penetrò , dove le midolle fucciando de’ Tariffimi j 
codici , di peregrine notizie fi arricchì . Ivi potè a fuo ' 

bell’agio volgere e fquadernare i volumi di diverfi idio- 
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mi, che a migliaia radunati in Buda dal Re Mattia, 
vi furono in gran parte trafportati dopo il felice difcac- 
ciamento del barbaro predatore Ottomano dall’ Unghe- 
ria , e fpaziare , e fatollare fuo vallo ingegno fra gli 
altri quafi innumerabili , e tra medaglie , e monumen- 
ti dell’ antichità raccolti in ogni tempo da’ Monarchi 
di quei dominj ; e dalle vetufle cofe meglio apprendere 
il come, ed il quando quel feroce clima incivilito cam- 
biò natura : quali diritti Imperiali vanta la Germani- 
ca gente, mercè di noi , e delle noftre Italiche pri- 
miere grandezze : la fua polizia , ed inftituzione : e quan- 
te , e quali cofe han detto della ragione naturale , e ci- 
vile gli oltramontani Scienziati , di efsa dottiffitni inve- 
ntatori. Grandi vantaggi in vero, ed allora fingolarifli- 
mi , quando quelle noftre contrade , provincie , e ferve 
di vicaria mano , altra gloria non avendo che l’ubbidi- 
re, gli fpiriti foggetti non s’eftollevan cosi fopra le lon- j 
tane idee de’ dominj , e degl’imperi. Non tardò la fama 
a portar su le ali il fuo nome fra' faggi , e fra’ poten- 
ti , e di gridarlo alle orecchie di Cesare : e fe mode- 
razione , e generofa gratitudine non 1’ avelfer coftretto 
a far ritorno coll’ amico Miniftro , quello bel pregio di 
nollra età certamente che ’l vanterebbero ora le oltra- 
montane iliorie . Qui ben prello pianfe il fato eltremo 

dell’illuilre compagno, ed allora , dando d’orecchio a’con- 

figli 
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! figli fedeli , fi proccurò porto onorato di Avvocato Fi- 
I ficaie ne' provinciali Magiftrati . Fiume reale non è pof- 
fibile ferrare fue copiofiflime acque in brieve e ftretto ca- 
nale . La grande abiliti di Lui torto fuperò la picciola 
carica } ed a (forbendo rapidamente le cofie del Magiftra- 
; to , fartofamente fuori ne inondò da per tutto , aizzan- 
do lo fidegno e la invidia altrui , che rtimoli furono di 
maldicenze e di querele . Chiamato a render conto di 
incolpevol condotta , innanzi al Viceré' ariri^ò in tedefco 
con tal vivacità e maeftria , che quell’ alto Miniftro for- 
prefo di fua magnificenza torto l’elevò a grado più fu- 
blime di Segretario del Regno nel Supremo Collatera- 
le Configiio . Voi fola o Virtù avete il gran potere 
di dominar le menti, e di coftrignere gli uomini a fe- 
guitarvii II Collaterale Configlio formato dal Re Cat- 
tolico Ferdinando fu lo fpirito regolatore di quefti 
Regni: le fupreme cure dividea col Viceré’, e gli uo- 
mini più faggi e prudenti vi prefedevano dopo aver di- 
mortrato il lor valore Tir Tutte le altre cariche e ma- 
giftrature . In quello adunque venerando Senato 1’ uo- 
mo illuftre fece maravigliare quelli , tra’ quali maraviglia 
non capiva, e quafi forte fpecchio vi fi miravano i fac- 
centi Minirtri, e da elfo pendevano come da Maertro, 
benché ultimo e minore egli forte . Premio delle fue 

fatiche fu 1’ alto porto di Configliere , al quale ben 
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torto vi afcefe , prima co’ pubblici augurj , e poi con 
Sovrano comandamento . Era intanto giunta 1’ ora pre- 
fcritta negli eterni annali d’ averli a rertituire a quelli 
Regni il loro prifco fplendore, ed in Maellk tutta nuo- 
va fignoreggiare . Quindi 1’ Augusto Carlo Borbone , 
che poco innanzi dal feno del Tuo gran Padre dirtaccato, 
come luminofo fole nel Ciel d’ Italia compariva , ven- 
ne qui meflaggier di fortune al dominio, ed alla gloria. 
Impallidì allora più d’ un minirtro dello Stato al gran 
cambiamento , ma non già il noftro ammirabile uomo ; 
poiché o men degno di fe fteffo elfer egli dovea , o 
non figlio della virtù il novello Principe per temer- 
ne i rei colpi della forte : ed in fatti d’ allora comin- 
ciò 1* epoca più illuftre di fua vita . Intitolato Mar- 
chefe, e congiunto al lume di fua virtù lo fplendore 
più chiaro delle cittadinefche onorificenze , fu poco do- . 
po mandato nella Sicilia Confultore di quel Regno , ca- 
rica nobile è grande : colà fece cole degne di chiariffi- 
ma iftoria , e raffinandoli da tempo in tempo la fua ra- 
gione raro e maravigliofo moftro di fapienza ne diven- 
ne . Ma ecco che cambiata l’ antica forma del gover- 
no, con effer la Regia Sede quella feliciffima Citta', e 
donna, e Signora delle fue Provincie, dovette cambiar- 
fi ancora il Collaterale Configlio , che compagno de Vi- 
ceré non poteva indi partecipare della Regia Maeft'a, 

fola, 
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! fola, ed indi vifibile co’ Sudditi , e la Reai Camera del 
di d’oggi fuccedendogli , ultimo e Supremo Senato dello 
; Stato , in quello non tardò il provvido Monarca di col- 
locare il Marchefe Niccolò Fraggianni . Qui intanto 
per cagion di falute ne avea Egli fatto ritorno , e con 
elfo gl’ innamorati cuori de’ Siciliani , e col precor- 
fo nome di Eroe da tutti era chiamato e riverito . Se- 
duto nel gran Senato cominciò a rifpondere qual dot- 
tiffimo oracolo nelle cofe più alte del Regno tra i dirit- 
ti del Principe , e la ragion de’Sudditi con quelle maf- 
fime, che avea gik bevute ne’ purilTimi fonti della fa- 
pienza. Imperciocché non fempre agli l\eflì principi fo- 
gliono corrifpondere gli affari di pubblica economia , e 
quei della ragion privata de’ Cittadini : e 1’ alto Mini- 
Uro gli uni , e gli altri dee ben fapere e maneggiare: 
cofa in vero molto difficile, ma in maniera dell’intutto 
fingolare dal noflro famofiffimo uomo pofleduta. Io vorrei 
che mi afcoltaffero tutti quelli , che profetano la mia no- 
biliffima legale facoltà, e che dà quella paffand® alle to- 
ghe fedono indi arbitri delle forti de’ Cittadini . Direi 
loro gravemente , che men da’ voluminofi libri forenfi , 
che dal gran Codice della Natura: da’ prudenti Legisla- 
tori : da’ dotti uomini feguaci della vera fìlofofia : e da’ 
coftumati Popoli fi apprendono le regole del buon go- 
verno , e le pure e fante idee della Giuflizia . Che 

non 
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non fono le larghilfime porte del Foro , per le quali 
entra chiunque , Tempre quelle del merito e della vir- 
tù : e eh’ è degno fol di federe Moderatore delle pubbli- 
che cure colui , che imitatore del gran Marchese , ne’ 
libri delle fané dottrine avrà confumati lodevolmente la 
metà de’ giorni Tuoi , e prima fi farà formato al tornio 
della ragione , e dell’ onore : perciocché da quelli deb- 
bono efsere indivifibilmente accompagnate le lettere, le 
quali efiendo potentiflime arme, fe da iniqua , o paz- 
za mano vengono adoperate , gravi danni e piaghe ca- 
gionano : come avviene all’ oppofito quando da animo 
virtuofo ed onorato fono efse maneggiate . Non folo 
con altezza di mente , e con maravigliofo fplendore di 
feienze adempì il magnanimo Marchese i doveri de’ 
fuoi alti polli ; ma anche con giuflo contegno di virtù 
fpaventevole alla malizia , ed alla innocenza amico. Il 
fuo volto, callo, e vigorofo: il lume fevero de’ fuoi oc- 
chi , non umile , nè feroce ; ma pieno di venerabile 
gravità , lo figuravano l’ immagine della Giullizia , così 
dipinta , al dire del greco Crifippo , dagli antichi uo- 
mini , co’ fuoi fimboli ed attributi . La debolezza e’1 
fempre arrendevol collume fono ne’Minillri dello Stato, 
e ne’ difpenfatori della Giullizia cagioni di perpetui er- 
rori. La debolezza al difprezzo di se medelìmo , ed il 

difprezzo apre il varco a’ vizj , non da altri chiufo , che 

dal- 





«( XV )# 


: dalla venerazione , e dal timore . Il famofo Domator 
| dell’Affrica cadde in avvilimento preffo di quegli ftefli 
j Romani, che l’avean quafi adorato, fol perchè fu fem- 
! pre familiare , e.copiofo: e Claudio febbene Impera- 
| dor del Mondo , per la fua fiacchezza, fu favola de’ 
furbi caufidici , di forte che per la toga , e per gli pie- 
di il tiravano al Tribunale , e vi fu chi gli fcagliaffe 
nel volto uno flile da fcrivere e certi libretti . Parli | 
dunque chi vuole del virtuofo contegno , mirto di fa- 
cilita maertevole, del nortro ammirabil Marchese, che 
non fu unquemai difgiunto dalla umanità , e dalla cor- 
teda , ed altri non aggravò, che la malizia e la igno- 
ranza , che io per me il propongo per e Templare il j 
più grande , il più giufto , il più venerabile a’ Mini- jj 
ftri dello Stato , e de’ Principi . Prefedendo Egli da 
capo in una delle Ruote del S.R.C.- quando dalle altre 
graviffime cure gli era permeffo di afTiftervi , o come la 
verità ne’ litigi^ , intrigata e confuta da’ vizj del- Foro , 
fubito netta e chiara compariva ! La fola ragione , o 
nelle fapientiffime leggi Romane comprefa,o negli Statu- 
ti di querto Regno , adattata alla fuprema legge della fa- 
Iute del Popolo , vi fioreggiava . La gente malaccorta, • 
o non vedendo ciocché egli chiaramente vedeva , o di- 
fpettofa della virtuofa prertezza fol poteva morficarlo ! 

con livida maldicenza : quei però , da’ quali il vero fi 

feor- i 


Digitized by Google 




■%( XVI )» 


fcorge , non mai celiavano di lodarlo , di ammirarlo , e 
d’imitarlo . Il retaggio della virtù è di effere mal villa 
dalla invidia , mal nota all* ignoranza , e mal gradita 
dal vizio : ma viva Iddio , che fa giugnere il tempo 
della veritù , quando freddi e mutoli tacciono quelli 
oracoli della umana fapienza , e dalla lor perdita cono- 
fcendofi il danno , fi piangono allora e fi fofpirano . Ri- 
fplendendo fempre più il nollro gloriofo uomo nel me* 

{■ riggio delle virtù chiamò fopra di se filfamente gli fguar- 
*di dell’ avvedutilfimo Monarca : quindi a folla il cari* 
cò delle prime delegazioni , di banchi , di luoghi pii , di 
arrendamene , e di giunte in contigli di pubblica eco- 
nomia : e con qual’ utile voi Napoli il fapete . Rian- 
date pure le voftre età o gran Madre di chiarilfimi fi- 
gli, e co’medefimi le vetufte abitatrici Grecaniche gen- 
ti congiugnete , le Latine , e le Barbare ancora , da 
quando voi , quantunque lor ferva , le dominalte nelle i 
domate da voi, e dimefticate efferatezze ; e poi venen- 
do tratto tratto a nofiri tempi pieni di lume e di la- 
pere , vedrete a pochi vicino, ed a neffuno inferiore il 
fuo merito . Ma oimè ! a quale argomento di dolo- 
re , © di pianto io vi chiamo e rappello ! Eftinto già- 
ce colui , che tanto fece , e diffe cotanto. Deh] non 
fia però mai vero, che picciola urna all’ intutto il rac- 
colga , e miferamente il ferri . Tomba onorata , e fa- 

cro 
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ero avello fia il voflro magnanimo petto, nel quale per 
mezzo del materno amore rimanga Egli dolcemente in 
figura , ed in eterna rimembranza . 

Quante , e quali fodero le cure , ed i regolamenti 
nell’alto e ge lofi (Timo impiego di Prefètto della pubblica 
annona dal noflro valentuomo adoperati, chi potrà mai 
numerarli? Ne’fàufli tempi della Romana Repubblica fu 
quello uffizio degno una volta del gran Pompeo, e toflo- 
chè Cesare lo ftabil'i magiffraro ordinario , fi confiderà uno 
de’ maggiori , e nel tempo di Vespasiano poco inferiore 
alla pretoriana prefettura . Quello uffizio appunto colle 
infeparabili economiche gelofìe fu egregiamente eferci- 
tato dal noflro Marchese , e come potea dubitarfene? 
Sapeva egli appieno , che 1’ abbondanza è la parte piìi 
effenziale della pubblica felicità , ed il laccio di amore 
più forte , che flrigne il fuddito , l’ annoda e il lega al 
fuo Monarca . Bello fu il vedere in quell’ anno , in cui 
la trilla careflia qui da vicino fi temeva, ed il Popolo 
era fpaventato7~ccT Igiuiu ikliccure fovrane , il Mar* 
chese non folo ubbidire follecitamente a’ fàvj comandi 
del Principe , ed unitamente co’ fedeli Miniflri di que- 
lla reale Città provvedere al bifogno de’ grani ; ma por- 
tarfi anche dove la plebe più vile era frequente , e raf- 
ficurando tutti , e da tutti fgombrando il timore , fece na- 

feere in un fubito la gioia , e la confidenza . Allora fu , j 

C che j 
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che cambiato contegno fi vide federe tra fanciulli , e 
| femminette : ah che 1’ uomo grande tutto feppe , e 
ciocché fapeva mirabilmente adoperava. II trafporto di 
! amore , eh’ egli ebbe per lo pubblico bene', il dimodrò : 
ancora allora quando co’ faggi configli , e benemerite pre- 
I ghiere induffe il Regnante Monarca alla fabbrica del , 
famofo porto di Barletta fua cara- patria : e giuda- , 
mente ne meritò quel dotto elogio , che fcritto da 
maedra, ed amica mano, c in duro marmo incifo,og- 1 
gi in teflimonianza di fua virtù , e della umanità di quei 
Cittadini colà fi vede innalzato. Il traffico nel mare 
adriatico, per mezzo di cui più comodamente , e da vi- 
cino fi mercanteggia coll’ Oriente , è dato fempre favo- 
revoliffimo a quedo Regno , ma fenza porto grande e 
ficuro il nodro litorale Barefe fi rendea difacconcio , e 
quali inutile : formato il porto in Barletta fi vide- 
ro ivi le numerofe vele di ogni nazione , ed il com- 
mercio diffidò da per tutto . Con quedo folo argomen- 
to teffere io potrei non uno, ma più panegirici alla im- 
mortale fua lama : dir potrei della utilità infinita del 
commercio, e delle lodi, che meritano coloro, che ’l pro- 
muovono, e l’afficurano: quali onori ha in ogni tem- 
po ad effi tributato il genere umano ; ma bada a me 
folamente accennare le qualità de’ benefizj di lui , per 

confermargli ne’ magnanimi petti de’ miei concittadini 

l’alta 
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l’alta flima e l’amore . La vita degli uomini illuflri è 
: come rapidiffimo torrente picciolo nella prima crefcen- 
za , ma ad ogni palio maggiore : cofe mirabili ho io nar- 
rate del noflro Marchese , e degne di eterna fama , ma 
altre fono ancora per narrarne, che al par di effe cioc- 
ché ho detto quafi perde di nome , e di grandezza . 

La provvidenza ineffabile del. grande Iddio, che 
vuol condurre quafi per mano la fiacca natura noflra 
al beato fine , per cui creolla , ha pollo al fuo gover 
no due fupremi Rettori , il Sacerdozio , e IÌmperio 
Il primo Guida, e lume dello fpirito nella carità fonda 
to, per menarla nella verità della Religione, e del cui 
to : il fecondo Regno di fortezza , e di economia , per reg 
gerla colle leggi della Giufiizia tra le fallaci vie del Mon 
do. Quelle due divine inftituzioni fra loro divife per gli 
feparati uffizj , ma congiunte nella fcambievol difefa, 
e 1’ una dell’ altra regolatrice nelle proprie cure : cioè 
il Sacerdozio dell’ Imperio nello fpirito , e quello di 
quello neIIo~Stàro , ibi un v>- -piò- chiaramente infegnate , 
e prefcritte dal mifericordiofo Redentore, allorachè fab- 
bricò fu la gran pietra noltra fantilfima Chiefa : illumi- 
nò all’ intutto l’ofcurità delle fiere earte , e le magìe , 
e gl’ inganni della menzognera idolatria vinfe , e di- 
flruffe . Ma lo fpirito maligno della iniquità , e dell’ er- 
rore cercò corrompere di poi quello Divino flabilimento, 


C 2 


e con- 


Digitized by Google 



#( XX )* 


e confondere , ed avviluppare ciocche chiaramente diftinfe 
il fupremo Autore, e Maestro. La fantitù però de’ (acri 
Ministri, e l’aria della Divina inllituzione , che piò 
da vicino fi refpirava ne’ primi fecoli, tenne puri, ed 
intemerati quelli principe . Ma da che la bugiardilfima 
Grecia cominciò a vacillare nella politica , e nella Re- 
ligione, e a delirar si forte, che la noftra Italia brac- 
ca di più foffrirne le pazzie ne fcolse il giogo , e da lei 
totalmente feparandofi diede al Romano Imperio nuo- 
va forma, ed a se medefima altri regolamenti ed inlli- 
tuti , per quanto le permifero l’infelicità deplorabile de’ 
tempi, e le barbare genti, che la calpellavano; fi vide- 
ro le venerande mani de’ Sacerdoti da’ divini uffizj 
a’ mondani minillerj portate : quindi non di raro appar- 
ve la pretenfione di voler accoppiare , anco negli alie- 
ni dominj,alla facra tiara la corona, e l’elmo guerriero, 
e nella fiefsa delira il paftorale,lo fcettro,e lafpada.I 
Principi, e gli zelanti Minillri dell’Altare deplorando ta- 
le corrompimento cercarono di icuer fermi negli altri mol- 
to diverfi , ma veri principe e legami il Sacerdozio , ed il 
Regno; e dalle cofe di Dio doverofamente feparare quel- 
le di Cesare. Quelle nobiliffime Provincie , che più di o- 
gni altra regione del Mondo ne avean fofferte le tragiche 
confeguenze ne’ varj fatali (fimi fcifrai , tollochè comincia- 
rono a ripofarfi fotto lo fcettro di Principi prudenti , e 

for- 
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forti, furono intefi anch’efli a cotal verace fiftema dell’u- 
mana vita ; onde fra i regolamenti pivi faggi , che da tem- 
po in tempo vi fecero i loro Monarchi ,faviflìmo oltremo- 
do , e di fommo profitto fu quello non molto antico di desi- 
nare un fupremo Miniftro di toga col titolo di Delegato 
della Reale Giuridizione ad invigilare per gli Regj diritti , 
ed a difendere nello ftelTo tempo il Sacerdozio , e la Chie- 
sa in quei termini , che l’altilfimo Iddio li volle tra lo- 
ro , feparati , congiunti , e dipendenti . Fin d’ allora le 
tefte più favie , i petti più forti , ed i cuori più virtuofi 
fi videro nel grande incarico . La gravezza del Minifte- 
rio , e la gelofia fra due opporti camminando , o di fal- 
lire per ignoranza , e per difpregio , o di declinare per 
timidezza , e per illufione , mentre non v’è nel Mondo 
cofa più ingannevole della falfa religione, vi fecero pre- 
federe un celebre Reggente Villani, un Duca Argen- 
to , un Marchefe Rocca , e fimili perfonaggi di nomi 
illuftri non meno ne’ noftri Regni , che nelle peregrine 
regioni . Non tutta per3~T«T gloria fi ufurpò il tempo 
palfato ne’ mentovati chiarirtìmi uomini , molta parte ne 
! lafciò al prefente da poterla tramandare al futuro . L’e- 
rede di quella gloria fu il nofìro inclito Marchese . 
egli , che avea ne’ narrati grandifiimi impieghi al Re , 
ed al Regno dimoftrato se Sefifo , e dichiarato • elfere il 

grand’ Uomo dello Stato fu dall’ A ugusto Carlo fcel- 

to 
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to a tanto incarico. E chi mai potrà dire il modo rin- 
goiare , ma Tempre virtuofo da esso adoperato , i confini 
del Sacerdozio , e dell’ Imperio, e gli uffizj di ambedue 
diflinguendo ne’ loro puriflìmi fonti della Divinità’ , i 
quali per legge di provvidenza formano i due cardini 
della vita , e lo fpazio vaftiflimo compongono delle azio- 
ni umane. Il primo , di cui egli fi gloriava d’efler fervo , ed 
adoratore lafciando a’ venerandi Miniftri dell’ Altare ; ed 
il fecondo confervando al Principe * ed allo Stato, fen- 
za unquemai permettere , che la malizia , o l’errore ne 
turbato il bell’ordine : in tutte le occafioni dimoftrando, 

I 

come fotto il regio feettro fi raduna , e vive ficuro ogni 
fuddito, e come la (anta Religione del vero Dio, non tur- 
batrice de’ Regni dei Mondo , da’ Re mondani fi difende, 
e fi adora! Voi Augustissimo Sacerdozio fiete il gran 
teftimonio di quella verità, perchè trovafte fempre nell’ 
Uomo grande porto ficuro , e feudo impenetrabile con- 
tra qualunque offelà , qualora neceffitofo a Lui ne ricor- 
refle : ammirando il Tuo ardente zelo per la Religione, e 
la vigilante cuftodia de’ diritti del Principe , che altro 
in eflenza non fono , fe non quella pubblica ficurtà , per 
mezzo di cui ciafchedun Cittadino fi aflòcia , e concor- 
da vicendevolmente tra l’Oneftà, e la Giuftizia i moti 
della vita, fecondo il piacimento di Dio, e degli uomi- 
ni , unico fine della Religione , e dello Stato . Ma Chia- 
rini- 
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riffima , e folgorante al par del Sole fu la virtù del no- 
Grò Eroe , compitiffima , e magnanima , allora quando 
avvennero di nuovo i gravi difordini di quell’ ofcuro 
Tribunale dell’uffizio d’Inquifizione di Fede qui giuda- 
mente odiofo , e fpaventevole : perciocché dominando la 
Religione nella fua purità, per mezzo della ragione, e 
dell’amore tra le nodre cattoliche menti , e dociliffimi 
cuori : quedi medcGmi di nobil difdegno , di prudente 
timore , e di cridiano zelo fi accendono , qualora da 
qualfifia diverfa maniera la deflà Religione lor fi pro- 
ponga poi circondata di Stelliti , e laberinti,ed in fem- 
biante d’ imporre fervil timore : poiché la fedeliffima a 
Dio Napolitana greggia con la voce de’ fuoi PaGori 
manfuetamente fi guida al facro ovile di nodra fantiffi- 
ma Chiefa . Oh come feppe in quel tempo il nodro va- 
lentuomo penetrare, ed illuminar le cofeJ come difpor- 
fi , e corrifpondere a’ fovrani comandi del gran Mo- 
narca ! accompagnare , e precorrer lo zelo de’ fedeli 
Patrizj , e Minidri (IT qttelTa uominamte ! Come addot- 
trinar l’ ignorante : confirmar nella fiducia delle Regie 
grazie il vaffallo : fodenere ne’ fuoi diritti il Principe ; 
e ad ogni gente dimodrare nel fuo bello afpetto la ve- 
rità! dimodoché col confenfo univerfale fu fvelta la ziz- 
zania , e foffogata nella nafcenza la rea difcordia : re- 
dando da ogni parte afficurata la pubblica pace per le cure 

di 
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di colui , che camminando per le vie degli Eroi nel pii» 
fublime della virtù foggiornava . Quello alto , e vaftiffimo 
argomento è il più bel trionfo del noflro grand’ Uomo : chi 
ne mira a fondo l’efsenza delle cofe, ne vede corrifpofla per 
mifura la fua gloria . Ed in fatti non vi fu allora cittadi- 
no ,o ftraniere , che non ammirale la profonditi del fuo 
fapere , e la Angolare prudenza : ed il nome di lui cono- 
fciuto nelle culte , e rimote regioni rifuonò più chiaro , ed 
onorato . Allora fu , che laboriofo , ed affannato foggia- 
cendo a non leggier malore , fi videro del Popolo gli a- 
morofx trafporti , e dello ftefTo Augusto Regnante : quel 
Principe faviffimo, e pieno di Maeftù,non dubitò tefti- 
ficare dipoi aver ricuperato un gran Miniflro dello Sta- 
‘to.Diffc il dotto fcrittore della vita di Tito , umaniffx- 
mo Imperadore , eh’ egli era morto con maggior dan- 
no degli uomini , che di se ftefTo . Dunque Napoli eccel- 
fa di voi fola è il danno, mentre fe il voftro Eroe ce- 
dè alla Morte , vivo rimane , ed onorato per mezzo del- 
la lode tra le bocche de’ vivi : e poiché di raro l’ avara 
natura fuole produrre piante cosi felici , vivr'a ancora 
nel defxderio -della più tarda pofteritk . Non meno gran- 
de ed ammirabile fu l’ egregio Uomo ne’ pubblici affa- 
ri , che ne’ privati . E’ la Sapienza il voler fempre il 
giufto , e fempre l’ingiufto difvolere : non è certamen- 
te fàggio colui , che fxa per avventura un Socrate , un 
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Catone nel pubblico, e nel privato un molle Alcibia- 
de : fegni fon quelli di vacillante animo , e fenza for- 
tezza , bafe fondamentale della virtù. Egli fempre gran- 
de nelle più minime cofe dimoflrava , che la magnifi- 
cenza^ la virtù è dell’animo folo . Non ozio, lentez- 
za , pigrizia , o timore il rallentarono unquemai dal fuo 
ben fare. Non onta, ftizza , riguardo , o altre delle mol- 
tifsime malnate paffioni , il torfero o inchinaron per po- 
co : ma fempre infaticabile , ed invitto , e col feliciflìmo 
fìgnoreggiamento di fe ffeffo . Ne’ difcorfi favio , grave , 
fentenziofo : fembrava il fuo petto l’arca della fapienza , 
e la fua lingua la chiave , onde fi aprivano quei tor- 
renti del mele dolciffimo de’ virtuofi ragionamenti , che 
ammaeflravano infieme , ed empivano di flupore i cir- 
colanti . Schiettiffimo , e fempre verace : necefsarie qua- 
lità , ed effenziali negli uomini di pubblici affari , che 
non debbano fotto caffo pudore nafcondere animo reo , 
e li bidin«fi»— vizi andò cos'i , e contraffacendo l’in- 
nocente verità , alla loro leale tutela , ed immaculata fe- i 

, I 

de commefla. Amante perpetuo de’favj,ed onefli uomi- 
ni , non vi fu cittadino , o forefliere illuflre , che con 
effolui non avefse avuti continui difcorfi , o carteggi : 
chi ’l praticava una volta , ne rimaneva pieno di rifpet- 
to , e di amore : ed a tutti è noto , che non è giunto 

in quella Città uomo di conto, o per nobiltà, o per fa- 

D pere , 
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pere, o per dignità , che non abbia con Lui femiliar- 
mente trattato, portando il fuo nome nelle rimote con- 
trade, e l’onor di nodra nazione. Ma il più gran tedi* 
monio della virtù del nodro defiderevol Marchese , ol- 
tre del famofo Cardinal Passionei , fu il Pontefice Maf- 
fimo Benedetto XIV di Tempre gloriofo, e d’ immor- 
tai nome ; il quale in Lui ritrovando quel vero , e quel 
grande y eh’ Egli unicamente ricercava , gli fu Tempre ca- 
ro, e pregevole. Quell’ U omo adunque, quello laboriofo 
Minidro si pieno di cure diverfe e grandi , togliendo 
l’ ore al necefsario ripofo , ed immergendoli nella lettu- 
ra , e meditazione delle feienze , compofe non pochi li- 
bri in materie di diritto pubblico , e di cridiana filofo- 
fia , che ora fcritti a penna , debbono un giorno ilhi- 
drare molte alte , e recondite cole . Oh fua virtù draor- 
dinaria , e gloriofa J oh degno di eterna memoria , e di 
perpetua imitazione J Qui imparino coloro , a cui ne 
fpetta l’efempio , a qual prezzo fi compra la buona fa- 
ma , del vero merito non mai ingannatrice : e che alle 
forti de’ pubblici Perfonaggi s’ accompagna infàllibilmen- 

I te , o diuturno onore , o vergognofo difpregio . Ma quan- 
ta fodè la fua beneficenza verfo degli amici , i quali fu- 

1 rono e dotti, ed onorati, non è facile il raccontarlo . 

I 

Spedo io intefi dalla Tua bocca la gran Temenza del fi- 
lofofo morale , edere l’uomo nato per gli uomini : e que- 
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(la bella virtù gli fu si a cuore, che la fece fcrivere nel 
fuo teflamento, e gì usamente la credè cagione de’ fuoi 
vantaggi nella vita , e la fperanza delle Divine miferi- 
cordie in morte . Non è giù vero, che i Mini tiri della 
Giuftizia debbano effer fempre folitarj ed amari ! e chi 
mai dipinfe s'i trilla la virtù , e chi di ferine pelli la 
velli unquemai? e qual ragione vuole , che rinunzi all’ 
umanità colui , che dee cuftodime i diritti ? Il faggio , 
ed il forte Miniftro , de’ favj , e de’ forti uomini debb’ 
effere amico , e proteggitore : quello infegna la virtù : 
tale è la ragione della civile focietà, e l’utile dello Stato . 
Ed in fatti qual utile non fi ricava ora da'grandi allievi 
del Marchese, che già al Re, ed al Regno ne compen- 
fano con ufura la perdita ? Ma che dirò poi della fua pietà 
verfo Dio ? Voi fanta Religione nella verace purità da 
Lui cullodita , voi ditelo ; e voi illullri uomini , che a - 
vefte la forte di afcoltare da Esso i veri fentimenti del- 
la ragione _e_jlel Vangelo . E voi Carità fegno infal- 
libile de’ feguaci del vero Iddio, dal medefimo efercita- 
ta, e con opere, e con profùGone di danaro, voi teftifi- 
catelo ; mentre io confufo da’ fuoi innumerabili atti di 
noftra Fede, non fapendo donde incominciare a raccon- 
tarli mi taccio. Cosi la grand’ anima dopo aver qui tra 
noi lungamente dimorato per dio , e per gli uomini , 

fdegnola di quello pai u (Ire , ed ofcuro foggiorno volò 

Da all’ 
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all* eterno lume della prima luce nel nono di dei pre- I 
, fente mefe di Aprile . Lungamente io dilli non già per 
la matura età di anni fettantafette all’ occafo inclinata , J 
mentre non è quella la giulla mifura della vita degli 
uomini , ma per le opere fue nella ferie di più fecoli , 
da poterft folamente praticare . Un lento e rimoto umo- 
re da’ piedi falendo allo llomaco tacitamente infidiava al ; 
forte uomo la vita: ma prefago Egli di repentino alfal- 
to , e la Morte allato vedendofi , placido , e già lazio 
della natura, e della gloria, rife al fuo pallido afpetto . ! 

Scrifle una volta il Principe della Romana eloquen- 
za ciocché dir folea il gran Platone , che fe la virtù 
comparile nella fua naturale bellezza , tutti gli uomi- 
ni farebber «diretti ad amarla. Ma si , che comparifce 
ne’feguaci , e quegli animi nobili nudriti di fua indole 
divina , ne fono i fimulacri , e le vere figure . Napoli 
mia nobililfiraa , voi , che fiete fede , e Regno della vir- [ 

1 tù, quali cofe farete perciò di eterna gratitudine , e di 
j amore alla veneranda fama del voftro virtuofilfimo Eroe , 

' dopo averne a vollro vantaggio vedute in Lui come in 
tela dipinte le maraviglie? Ora già fazia non fiete di pro- 
nunziar fue lodi, ma uopo è che ne duri la memoria, 
con ripararli alla umana dimenticanza . Degna colà per- 
ciò di voi farà fe emula dell’ antico collame , e della 

prifca magnificenza Romana , non già quando nel fuper- 

bo 
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bo Campidoglio portava trionfante i fuoi invitti guerrie- 
ri , perchè bagnati del fangue di almeno cinque mila 
uccifi nemici: ma allora che più faggia facendo cedere 
alla maeftofa toga le feritrici fpade , alzava ftatue più 
magnifiche , elogj fcolpiti , e maufolei ad altri celebri 
cittadini Campioni: ergerete qualfifia cofpicua macchina 
a perpetuo onore del Marchefe Niccolò Fraggianni , 
ed ivi il fuo nome, e i fuoi gefli a caratteri d’oro al- 
la gloria ed alla immortalità confecrando , a fcorno del 
tempo vorace tra’ farti di voftra età altiera l’indicherete 
j all’ultima gente de’fecoli futuri. 


t 

LET- 
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, E T T E R A 

DEL MARCHESE 

BERARDO G A L I A N I 

Scritta ad un amico impegnandolo all’ efecuzione di un pubblico 
Monumento, che propone ergerti alla memoria del perduto 
e Tempre defiderabile Marchefe Nicolò Fraggianni. 


dOnfervando io tutta la maggiore jlima e venerazione pel 
trapaffato Marchefe Nicolò Fraggianni , non è flato troppo 
difficile il trovarmi infenflbilmente dall' efempio di tanti 
valenti ingegni , che non han /offerto , che mane afferò a un 
sì fatto uomo quelle lodi , ed efpreffioni di duolo , che per 
altri perfonaggi fi fono fempre pubblicate , impegnato an- 
cor io a feguirli in sì degna e meritata imprefa : Ma i 
miei fcarfi talenti non atti ad alti voli , anzi dal genio 
delle belle arti divenuti in un certo modo meccanici , altro 
non mi han faputo fuggente , che /’ idea dt un monumento 
pubblico y e perenne } che a ' meriti del defunto in qualche 
! modo corrifpondeffe . Naturalmente quindi , come ad ognuno 
avviene f contraendo per queflo mio parto paffione , fono 
incautamente giunto a lufmgarmi , che potrebbe , anzi do- 
vrebbe quefla o altra ftmile idea efeguirft , quando da un 
perfonaggio di alta , e fl abilita autorità veniffe appoggia- 
ta y e protetta . Ed in Voi foto ravvi/ andò un amico di 


vera 
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vera flima del meritevole defunto : in voi un Cavaliere 
portato a comun vantaggio e per le fetenze , e per le bel- 
le arti : in voi uno , da cui avendo il pubblico avuti gii 
bajìanti contraffegni di zelo , e (f onore per la patria , po- 
teva io con facilità compromettermi d un felice efito di -que- 
flo progettato monumento per un Soggetto , che con spe- 
cialità fi ba meritata la gratitudine e di que/la Città , e 
de' due Regni interi . A voi perciò , facendo ufo di quel- 

s 

la confidettza , che per voflra generofità vi fiere degnato 
accordarmi , ni avanzo a comunicare la mia idea , perchè 
trovandola degna della vojìra protezione ì ne promoviate la 
dcfflerata efecuzione . 

E' egli facile , a chiunque per poco riflettavi , il ve- 
dere , che avendoci la provida natura fomminiflrati e ta- 
lenti per le belle arti ì e materiali non v'ha ifloria , non 
v ba Popolo , che non ci dice abbondanti efempj di J la- 
bili monumenti per eternare le memorie delle cofe , de' 
fatti y e delle perfone ancora , che han creduto dover fer- 
vire d utili , ed opportuni lumi a' fecali futuri . Ed in 
fatti gli Egizi , i Greci , i Romani , anzi i Popoli tutti 
a proporzione di quella cultura , che per una generai vi- 
cenda y o prima , o dopo , o grande , o picciola han pojjedu- 
ta , non han mancato di ergere fecondo i cafl , e'I rif petti • 
vo guflo o altari , o torri , o piramidi , o colonne , o maufo- 

lei , o flatue \a futura durevol memoria , sì di flrepitofe vit- 

tor.Cy 


Digitized by Google 




#{ XXXIII )# 


Hii 1 ■ ■! 

J torte , e di fpaventofi diluvj , come anche di famoft , ed e- 
j J empiat i J oggetti . 

Queflo lodevole iflituto però degenerando dalla na- 
tiva giufla idea , come infelicemente nelle umane cofe tut- 
te accade , parmi , fe non m inganno , che ci abbia a dì 
noflri di mano in mano prodotto il pajfeggiero piacere di \ 
vedere indi fintamente per ogni J oggetto , per ogni azione j 
cofìrutte momentanee macchine di fragili legni , e dì 
! fporcate tele : e crefcere f abufo a fegno da dover de- 
\ plorare come affatto sbandato il lodevole ufo di ergere fo- 
^ di J labili e perenni , ove fen ben dovuti , i monumenti . 

Dicea , che quando ciò voglia lafciarft correre per quel- 
\ le cofe , nelle quali non l’eterna futura memoria , ma una 
luminofa pompa fa di gioja , fa di lutto ricbieggaf , per 
fervir fola a pubblicare una novità , o di vantaggio , o 
di perdita , lafcif pur reggere qucflo coflume : Ma che però 
una Nazione culta , quale la noflra , non dovrebbe lafciar 
perire trpprcffr Ale — comuni vane apparenze di tr anf torte 
pompe , anche quegli accidenti , che meri t afferò foda , e per- 
j petua la memoria. 

Or fe a dì nofri vè fato foggetto , che per lo ge- 
nere di vira , per le gloriofe cariche , e per le favie , prò- 
vide, e vantaggiofe gefla meritajje l eternità del nome con 
un perenne monumento , ognuno meco converrà , che fenza 

dubbio è flato il Marcbefe Nicolò Fraggianni . Nè parea- 

E mi , 
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m; , che farebbe a /uffici e nz a rimunerato il di lui raro 
fapcrc , prudenza , e valore , fe fi lafciajfe fola da' fuoi 
congiunti ergere qualunque magnifico maufoleo , o altra me- ! 
moria : poiché anche così / ralla folla di tanti altri , che 
gli ftejft loro parenti hanno in filmile foggia onorati , fa- 
rebbe rimafo confufo , chi per gli fuoi fingoiari pregi dee 
ajfolutamentc ejfer difilato . 

fiìuefla nobil Città oggi per la prefenza e paterna cu- 
ra di un proprio vigilante Principe , emula Oramai e nel va- j 
/ore, e nel faperc, e nelle arti , e di Roma , e di Atene I 
farebbe di dovere , che fi fowenijfe delle fiatue non che a' 
j Re , a' prodi Imper adori , e a’ Legislatori folo , ma a' Retori ! 
ancora , a'Filofofi , a’ Poeti , ed a'Magifirati in gran copia , 
e per decreto pubblico dalla veneranda antichità erette . 
Una fiatua dovrebbe a Nicolò Fraggianni anch' ejfa ergere , 
perché non potendo altramente all' umana comune fragilità 
; riparare , così almeno fempre vivo a fe , e a' due Regni il 
confervaffe , perché con grata memoria ognuno i ricevuti 
benefici prefenti fi faccia ; e ad imitarlo a gara ognuno fi 
affatichi . 

Eccovi dunque in tal concetto la forma , gli ornamen- 
ti, e le 1 frizioni , che nel dovuto monumento avrei idea- 
to convenir fi , perché compiuto per tutti i verfi di onore al 
defunto , di gloria alla Città riufcijfc . 

In luogo pubblico e frequentato , e fpecialmente in al- 
cuno , 
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cuna , ove il Marcbefe Frugolarmi con ifpecial cura per 
comun bene adoperò il fuo vaflo talento , profondo f opere , ' 
provida vigilanza , e zelo imperturbabile . , dovrebbe erger f\ 
un piedi fi allo quadrato , che la di lui fatua all' univerfale 
af petto piu libera , e veneranda follevajfe . 

La Jlatua come a Minifro di Giufizia convienf ì fia 
negli abiti folenni di toga , e in fedia curule fedente ; con 
una mano , come gli antichi tifarono , e nella fatua di Mar- 
cello il Confole fi vede , mofri . la pace , che fatto le fue 
cure per ogni dove vijfe , e fori : coll' altra tenga il vo- 
lume delle leggi , eh' egli inviolabilmente per gli poveri , 
per gli ricchi , per lo fuo Re , per la giuf izia fejfa of- 
fervò e fofenne . 

Il piedifallo alle quattro f onti , giacche di più l'or- 
dinaria forma , come per altro al fatto prefente farebbero 
di bifogno , non ne fomminifra , abbia altrettanti b a Jf ri- 
lievi , ed ifcrizioni , che le fegnalate gefa rapprefentino , 
e pale ftn o ; t rahf dando perciò quelle che da lui , come da 
molti altri ancora , benché però con particolare applaufo 
furono diftmpegnate . 

In una fronte dunque la Giufizia tenga le mani (Tun 
Sacerdote , e d' un Militare sì che quelle unite fofengano 
una fpada fu db un altare accefo , Così duri la memoria : 
della /ingoiar def rezza e fapere , che fece egli campeggiare 

per confervare la tanto deftderata concordia fra il Sacerdozio 

E 2 e l' 
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' f i Impero nel Ili carica , che a f noi tempi piu che mai per 
i gli particolari accidenti fcabrofa glorio f amente ef erriti di 
Delegato della Reai Giurif dizione , e la ifcrizione , quando 
. da piu dotta mano non ft abbia ypotrebb' ejfere la feguente : 

NICOLAO FRAGIANNIO 
REGIORVM IVRIVM VINDICI 
FINIVM SACERDOTII ET IMPERII 
DIFFICILLIMIS TEMPORIBVS 
STRENVO AC NAVO CVSTODI 
QVO 

GRATI ANIMI AC TANTI EXEMPLI MEMORIA 
QVANDIV IPSVM VIVERE OPORTVERAT 
APVD POSTEROS EXTARET 
S. P. Q. N. 

STATVAM PATRI ET PATRONO B. 
DECERNENDAM CVRAVIT 

É* troppo nota la indefejfa p articolar vigilanza , on- 
de i poveri tutti abbondevolmente provtdc , e dà maligni , 
e potenti difefe , e come Prefetto dell' Annona , e come De- 
legato de' Mont i de'Poveri , e della Pietà . Quejìo nella fe- 
conda fronte r indichi come merita àPnfìeri Enea in atto y 
che fuga le Arpie avide d una bandita menfa de' Poveri , 
colla fottopojìa o fimile Ifcrizione: 


NI- 
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NICOLAI FRAGIANNII 
QVOD 

ANNONAE SIBI DEMANDATAE INOPIAM 
PRAECAVERIT VEL SVBLEVARIT 
AD HAEC 

PVPILLOS VIDVAS PAVPERES 
A POTENTIBVS 

EORVM BONA A FRAVDIBVS PRVDENTER 
INDEMNIA PRAESTITERIT 
NVNQVAM INTERITVRAM CARITATIS IVSTITIAE 
ET V1GILANTIAE MEMORIAM 
VTR. SIC. CIVES OPTANT 

E fe la fola Barletta da lui diletta Patria , ottenne 
per mezzo de’ di lui pictofi J udori /’ ajftcur azione del Com- 
mercio marittimo colla riflaur azione di quel Porto , feccfi 
però palefe il di lui deftderio di potere al pubblico anche 
per quejìo capo giovare , quando gli fe ne defse l occaftone . 
Chi sa quanto alla felicità <f uno Stato giovi il qualun- 
que commercio , ben vede , che ove per fe flefsa gran- 
de al pari delle altre non fa quefìa di lui azione , non 
manca, d'efferla in confderaziotie degli effetti , e f penalmen- 
te quando dagli altri un si hello efempio ft feguitaffe . 
Non irrtmeritamente dunque pub nella terza fronte del pie- 
difallo fcolpirf una Città colla particolar divifa di Bar- 
letta , che feduta in tranquillo ripofo riceva dal vigilante 
Mercurio l' abbondanza , e le ricchezze : e cbiarifcane il f- 
gnificato con quefa , o altra ifcrizione : 

MI- 
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NICOLAVM FRAGIANNIVM 
QVO POTISSIMVM VRGENTE , ET ACCVRANTE 
EX I MIA ERGA PATRIAM PIETATE 
' BARVLENSIS PORTVS EFFOSSVS , ET AVCTVS FVIT 
MIRVM QVANTVM 

INVEHENDIS, ATQVE EXPORTANDIS MERCIBVS 
OPPORTVNVS 
CIVITATES RELIQVAE 
TALEM TANTVMQVE VIRVM 
PVBLICI BONI SVPRA FIDEM STVDIOSVM 
IMMATVRE SIBI EREPTVM 

AETERNVM LVGENT 
« 

Pallate finalmente nella quarta fronte premiando gli 
Editori di nuovi libri , e gl' introduttori de' libri efìeri , 
: faccia palefe d po fi eri la fpecial prot exione da lui accordata 
| alle lettere , onde qucfli Regni , benché infenfxbilmente , ma 
a comun fentimento afsai piu culti ^e puliti tutto dì a pub- 
blico vantaggio ne divengono : e non rincrefea di fcrivervi 

NICOLAO FRAGIANNIO 
QVOD 

AD HVMANIORES PACIS ARTES 
VIAM STRAVERIT FACILIORFM 
QVOD OPTIMAE NOTAE LIBROS INVEHI PERMISERIT 
QVOD TYPOGRAPHICO OPERI PROSPEXERIT 
STRENVISSIME 

NEC NON SAPIENTIAE CVLTORES 
VERBIS FACTISQVE IVVERIT 
PALLAS IPSA 

VIRO DE SE OPTIME MERITO 
AETERNITATEM POLLICETVR 


Ben 
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Be» veggo j tfw/fo , che potrebbe alcuno ridire , . che a 
un tanto /oggetto , e di tanti e varj onori carco , maggio- 
re il monumento , numero fi i bajfirilievi , />/’« lunghe j 

le frizioni ì piu ricco dovrebbe/ l'ornato: ma oltreché al- 
la mafcbile virtù di lui non ben convenir/ ho creduto l'a- 
bominevole ufo di triti , e piccioli , e numero/ ornamenti : il 
timore ancora di non eccedere alla prefenza et un Princi- 
pe , a cui per altro come a primo e vivo fonte debbe/i la 
maggior parte della gloria del Marcbefe Fraggianni , de- 
gnamente mi ha rattenuta . Ben però mi contenterei , fe 
quefla per altro grata Città , mojfa da quefìa qualunque 
idea , e determinata foprattutto dalla vojìra /perirne ntat* 
autorità vedcffi ad onorare il merito diftinto Sun fuo cit- 
tadino , e benefattore con uno qualunque si , ma eterno } 
e degno monumento . Prego &c. 


DI 



DI L10NARD0 ANTONIO CORTESE 

AL MARCHESE 

BERARDO GALI ANI, 

J^Ortubus extruBis Is qui compefcuit irai 
Ufque maris , fieret quo mage navigerum j 
Patria confpicerent & littora /ape Britanno! , 

Gallofque , infignes divitiis Arabum : 

VtUicus Ille Urbis , qui cavit frugiferentit 
Unquam ne terra munera deficerent , 

Ac fimul Imperli tangi metuentia jura^ 

Pofìibus eeratis fepftt , & aggeribus ; 

Cu/us in ore micam dulci fapientia fuada 
Mìfla , facem rebus pratulit ambigui! ; 

Quo Duce , dum rurfus caput bombile ojlentaret , 
Exturbata fuit dira fuperjìitio : 

Prob ! quamvis tumulo , tenebrifque repente fepultus 
( Non evafurus lumen in atbereum 
Tota nifi moles cum dijfociabitur Or bis ) 

’ Spirar adhuc nojlris , credito , peBoribus , 
ìrritans animi vira ad grandia fatta , t 

Virtutifque decus jugiter infmuans. 

Hinc 
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Hinc age , fublìmes artes j monumenraque dotte 
Quotquot ab incepto /acuì a prodiderint , 
JEdi/ces cbartis nuuc , o praclare Ber arde , 
^uam tcmpus nequeat Jìernere , parami detti , 
Atque Viri jacias laudes , ÓF nomen in altum . 
Hocce mori , pretium folvìtur , immeriris. 
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DEL CAVALIERE 

FRANCESCO VARGAS MACC IUCCA 
Avvocato Fi/cale del Reai Patrimonio % 


Dimmi , Napoli mia , quando più altero 

Fu il nome tuo? quando i tuoi pregi furo 
Più conti al Gallo, all’Anglo, e all’ Ibero , 

E a quanti fon fotto il gelato Arturo? 

Quando fi vide in Te fplender più puro 
Raggio d’ogni virtù, di faper vero, 

E uniti in nodo (labile , e ficuro 
Andar di accordo Sacerdozio, e Impero? 

Aimè , eh’ i’ Tento da quell’ urna accanto 
Rifpondermi con mede voci , e carmi , 

Rotta è l’ alta colonna di mia gloria : 

Morto è colui, che m’innalzò cotanto: 

Morto è Fraggianni , e al fuo morir già parmi , 
Qual pria di me , non farli più memoria . 


F 2 
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DI GIACOMO MARTORELLI 
Profejfore di lingua Greca nella Regia Università , 


\ Huc ades effufam mafia redimita cuprejfu , 

Non lauro myrtoque comam , & lugubria trijìis 
lndue y Calliope : nunc lamentabile carmen 
T exere , nunc tempus fi e tu tabefcerc : mecum 
Hic confido chelyn tangenSy dum flebilis Urna 
Accanto , ft forte imas qua cura medullas 
Exedit potè carmen erit , cantufque levare : 

Nec duro peflus vallatemi robore Parcam 
Accufare •velim , nobts qua furpuit heubeu 
Cruda Virum! feimus non ulli ignofeere Mane! : 
Hfuin adeo potuit ft immitibus uva racemis 
Sape legi , vano quid fundimus ore querelai , 

Si matura fuo v in demi a tempore leda efi . 


TRA- 
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TRADUZIONE DEL MEDESIMO. 


L.Afcia il mirto, e 1’ alloro, e di cipreìfo 
Cingi le fparfe chiome , e nero ammanto 
Deh velli , o Mula , or è tempo di pianto , 

E-fol lugubri, e mede rime intelTo. 

• 

Qui meco ancor tu fiedi, e mentre io canto 
Tocca la cetra alla grand’ Urna appreflo : 

Se il duolo , ond’ è s'i forte il core oppreflò , 

Poteflfe almen difacerbare il canto . 

* • " . 

Già non vogl’io la difpietata, e dura 

Parca accufar , che il noftro Eroe ci tolfe ; 

So eh’ ella per alcun pietà non ferba . 

E poi , fe corla fuole ancora acerba , 

Qual maraviglia or ha , fe gik matura , 

E a tempo la vendemia ai fin fi colfe? 


DEL 
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S Ed nofmet de fiere hi? et , qui erramut , ut alto 
Prcnfa ratit pelago , vigili fpoliata magifiro , • 

Quam vexant animofi Euri , fluSlu/que minaci 
Murmure fpumantes % Ilio quii juftior alter * 

Romani , & nofiri penfaret Principi s <tquii 
Jura fimul trufinis , ut femper gratus utrique 
Nec fpe , nec f alida quateretur mente , timore ? 

Nunc alio jam tendit iter Fraggiannius beroi 
y&rd per liquidum : manet alto corde rehctus 
Heu nobis dolor ! beu memora quo flemut ademptum 
IncaJJum ! neque enim quefiui ille audit inane s , 

J £>«/ jam Cxlicolum tempio fecurus in alto 
Ambroft ee dulca fuccot , 6* nc&aris baurit . 


DEL 
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DEL *f E D E S 1,M 0. 


Di noi £oI pianger voglio il duro flato, 

Che or fìam, qual di tempefla infra l’orrore 
Legno fenza nocchier, che dal furore 
De’ venti è fcoflò, e di Nettuno irato. 

Del Prence i dritti, e del Roman Paflore 
Librava ei folo in giuda lance : e grato 

v. 

Fu ad ambo : e mai dal fuo voler cangiato 
Non fi vide o per fpeme , o per timore ; 

L 

Ora il volo da noi fpiegò lontano 

11 gran Fraggianni: e fol lafcionne il greve; 
Duolo , onde il rimembriam piangendo invano : 

Ch’ei gù felice in fu gli eterei chioflri 

Di Nettare, ed Ambrofia i fuochi beve, 

% E non ode, o non cura i pianti noftri. 


DEL 
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DEL MEDESIMO 


EsV locus in Cteloy nobis qui LatteUs Orbis • 

Dicitur , & crebris , nimiumque micantibus aptus 
Lumini bus , dulci Heroes ubi fama quiete 
JEtennm trattare eevum: illic ordine longo 
Grajugenum fedcnt Proceres , fanttique Senatus 
Romulidum Patres , & qui virtutis amore 
Ardet , & ingentes a uri qui fpettat acervos 
Haud tortis oculis , illic fedet . Ut calor artus 
Deferuit , magnam haud alio niigrajfe putandum ejl 
Tanti Animam Herois , Patribus intervallo 
Non magno aecubuiffe procul . Sed quid moror? Orbis 
Latteus (an fallor ? ) ui/i« purior , ex quc 

ili e abit ad Superos felix y viftque per tpfum 
Orbem Siderei nittari clarini ignei . ; 


DEL 
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DEL MEDESIMO. 




Loco è Ih fu, fe il ver dice la fama, 

Tutto di fpeffi, e lucidi altri adorno, 

Ove godon gli Eroi perpetuo giorno 
In dolce pace, e Lattea Via fi chiama. 

Del Greco, e del Roman Senato intorno 

Seggono i Padri , e ohi non ha vii brama 
Di pallici* oro , e chi virtù fol ama , 

Siede con effì in quel gentil foggiorno. 

Ivi , poiché dal fragil corpo ufcio, 

L’ Alma è del gran Fraggianni , e accanto a quelle 
De’ vecchi Padri a ripofar fen gio. 

E già, fe non m’inganno, affai più belle 
Veggo dal di , che il noftro Eroe partio , 

Nel Latteo Calle fiammeggiar le ftelle. 


DI 
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DI FRANCESCO LOFFREDO 
Principe di Migliano y de' Marche fi di Trevico. 


I T E vixijfe din non fa tic efl , optime civium 
Nicolae y Tuum namque obitum cult a Neapolis 
Longas mafia dies flebilibus follicitat modis ; 

Et mutum ad cinercm plus nirnio Te ftbi debit um 
Itici amar gemiti* ; quippe fuis bofpita fedibus 
Hoc inftgne ftbi Perfepbone deproperat caput . 

Nuper Juflit 'nt qui fpecimen y rebus in afpcris 
Confi ans ipfe ftbi , prxtrepidis arbitrio gravi 
Fas omne explicuit > quodque nefas compede nexuit » 
Quo quid maius babet y tollat adbuc gloria verticem , 
Cum prona in cinerei e tumulo fe erigit altius ? 

Sic longam refecas fpem , Atropos , beu tam f patio brev?. 
Et lucem Patri x pallida mors deferir auream! 

Orpbei blanda cbelyty quxquc virum morte redemerat 
Alce/ìis propria y non poterit fata refolvere . 

Ine ajjuin Elyftum pofeit , atrox quem Lacbefts rati 
Commi fit Stygixy Manibusac ufque pienti bus 
Tranfcripftt ; vacuai y ili e preces , & lacrymas li far. 
Spcflatum titulis y btmc Lattee ferie decus Toga 
Dignum quin potila dixeris , ac vivere longius 

JEvum : Afl ampia Virum gratiay qua fubfequitur , manet. 

AL 

jl \ 
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AL P. GAETANO MARIA C 4P E C E 
Profejfore ài Etica nell' Univerfità Regia. 

DJ MICHELANGELO TESTA PIARELLA. 


Il 


Sebero, che in quello almo Emilpero 
Sovente in pace de’fuoi proprj allori 
S’ adorna , ergendo da quell’ onde fuori 
Le antiche chiome , e rt l nobii capo altero; 


Morto chi tanto il fuo felice impero 

• Con le leggi difefe , uopo è che plori , 
Chiaro Capece , che tua Patria onori , 
Di verace faper efempio vero . 


Tanto Utica ulular tra le faville 

Del rogo di Caton giU non udiva 
Temi, nè tanto pianfer fue pupille/ 

Piangon le Ninfe al patrio Fiume in riva , 
Sparfo il crin, fconfolate a mille a mille, 
Morto il Cultor della virtute Argiva , 


G 2 
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IDEM LATINE, 


Fo rte Senatori! miratiti funera nuper 

Vidi ego , quin lacrymm gentil & innumere » 

Vtrtutumque marna lugens prodivit ad illa } 

Inclyta defungi fymbola quaque gerem . 

Pratultt omnigenos manibui Sapientia librai 
Dottrina ftgnam illiui omnigenam . 

Aurea /cripta hac in cunctis Prudentia babebat , 
llle etenim prudem femper , ubique fuit . 

Nomen amicorum plus mille Evnoea ferebat ì 
Quos juvit , dotto i pracipueque viro ! . 

Signum uber tollens clamabat Provida virtù! y 
Kunquam annona urbi de/uit ejus ope . 

Sceptrum babet & Regii , facram d* Concordia vittam , 
Dicem , hac Jìuduit confoci are ftmul . 

Hunc vidi , nec novi ; at nunc /ciò : quem modo laudai 
llle ejì , o Michael , nec fecus effe potefl . 
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DI RAFFAELLO R I A R 1 O 

Duca di Montcpclofo . 


QjJeda grand’ Alma, di cui fol fu cura 
Serbar illefi al fuo Reai Signore 
Gli eccelfi dritti , e coll’ avito onore 
La patria liberta render ficura : 

Quella , nè in vita , nè in morendo ofcura , 
Or vola a riunirà al fuo Fattore , 

E feco il nollro trae giudo dolore, 

Che piange i rifchi dell’ età futura . 

Porganli dunque alla grand’ Alma fciolta 

Dal carneo manto, e dagli umani affanni 
I nodri voti, ch’ei dal Cielo afcolta; 

Ed Ei ne impetri, ch’ai girar degli anni 
Dedi il gran Dio tra tanta Gente dolta 
In ogni Secol nuòvo un fol Fraggianni. 


DI 
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DI GHERARDO LOFFREDO 
De Marche fi di Trevi co. 


Ol*T0<a tyjri Qaiww vtx.po» xxx.ro. yxtot uiKvmo. , 
Tlòvrofov , id'oòixriii , calao. TOWiTaftunit ' 

Attuario v Ila^Aa; Touror AioSsp Tropi lupo» • 

Zìi* tov £0i)« } i p«of , xAoue /^oà’ , cuycc moro» » 


PARAPHRASJS . 

i 

I Ngentis fama , c«i v/7<z esercita curii , 

In genio magnum , conftlioque Virum , 

Quem Jove demijfum dono dedit aurea Pallai , 
Extinttum mifere nunc burnus atra tcnet . 
Hic privai populi rei , ér fua jura tue tur ; 

Lkx idem Patrice public a , Ó" Imperii: 

Nil cinerei prater , fuftuja notte , reliquie 
Atropo! : Urna tua i perbibat en lacrimai . 
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DI BERNARDO DI AMBROGIO 

Regio Prof affare di Legge Civile* 


Cum Potei' omnipotem concrefcere fiderà juffit 
In molem , ac Cali certos remeare per orbe% ; 

Quaque fiatai fervore vicei ut inerti a poffent 
Cor por a , & aternum difcon concordia Jìaret : 
Egregia! Geni orimi animai nutantibus ajìris 
Appofuit y quorum dubiti fervore meatui , , 

Et notai fcirent regione i currere Cali: 

• Ne quando , ft forte fuoi metirier orbei 
Defcrint , teliti j, refolutaque macbina Mundi 
Ardeat , & Cali mole! operofa laboret. 

Non bac una tamen Geniorum provida virtù! . 

Nam fi forte atron bellum mortalibui agrii , 
Immineatve f anici , aut pejìii lurida vexet ; 

Seu error malefuadus agat y verfetque popcllum , 

Et fpecie redi mortalia pedora tangat • 

Ext empio affulget bumano in corpore vindex 
Hic Geniorum aliquii , fero cognata rcvifeni 
Sidera , compofitii , condcm fe in nubila , regnii . 

Il Fragiannui erat : magna molimina mentii 

lnfpe- 
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lnfpexiffc fot ejl . Audenti & plura volenti 
Suppeterent vires utinam J Sed Pbcebus Apollo 
Admonet increpitans : fa£ta o clariflìma fa£ìa 
Farce tuis tenuare modis; i jura clienti 
Tu promas. Mihi cura Viri. Vatem ipfe parabo. 


Digitized by Google 



#( LVIII )& 


DI DOMENICO AMATO. 


Non è ver che fi muore ; errore antico 

Di (tolti è quello. E' ver che arriva un giorno, 
In cui convien lafciar quello foggiorno, 

Per cercarne un più dolce e Tempre amico. 


Ivi difciolto dal nojofo intrico 

Di fenfo , e di ragion fece ritorno 
Lo Spirto eletto in bianca vede adorno. 
Come fior trafportato in fuol più aprico. 


Lumi , virtù , rari talenti e pregi , 

E tutto il Grande che fuol dar Natura 
Quando a formar gli Eroi fua forza (tende , 


Che in difefa del Giudo , o in fatti egregi 
Egli impiegò , neppur ciò palla , e dura 
In ogni tempo, e ad ogni età fi edende. 


DEL - 
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DELLO STESSO 

A 

MASSIMILIANO MURENA , 


SAzia di ftar più oltre in fuol s'j rio, 

Lafciando il fuo gentile e nobil velo , 

Ricca de’ lumi fuoi, l’alma fen gio, 

A far corona tra gli eletti in Cielo. 

Di te Parca crudel ben mi querelo 

Di quel fero , che averti empio derto 
A fveller pronta il più fiorito ftelo, 

Che ornava il Mondo , ed era grato a Dio . 

Ma è fatto il danno , e a niente vaici il pianto : 
Sol di fue grandi , illurtri , e rare gerta 
Molto valer ci può l’ alta memoria . 

Tu che nel dire hai pregio e valor tanto, 
Murena mio, tu ferivi, e narra quella 
Affai ben degna e luminofa iftoria. 


H a 


DO- 


Digitized by Google 



DO MJNJCO AMATO 
Viro TohufJMb i^àrto 
P A U L U S M O C C I A 

TLùviùpu» . 

Quam tibi mitto Oden , vix ingratiis domeflicorum 
malorum , Apolline ad ravim ufque,licet non rite vo- 
cato, tandem aliquando extudi. His accedit quod He- 
ros o uMìcapl 'rns Apollineis laudibus ornandus laudato- 
rum ingenia ingenti rerum bene geftarum copia mi- 
rifice torquet . Nam unde initium , ac finis invenia- 
tur, id profeto opus, hic labor eft . Qus cum ita 
fint , quid tirunculo , atque Mufarum facris vix , aut 
ne vix quidem initiato , quid inquam negotii fàcefle- 
rint inficeta carmina , atque invita Minerva effufit , 
tute , qui jam ftadium decurrifti , ac rude donatus es, 
facile judicabis. Illud tamen curavi, idque extra' jo- 
cum , ne tibi imparata omnino fifterentur . Quare a- 
mici emun&ae naris illa judicio fubjeci , quo paullif- 
per luforiis armis preluderei , antequam te adirent 
gladiis verfis decertatura . Hui , quam vereor , ne vix 
inito certamine non bene parmulam relinquant ! Si 
latere teélo abfcedere illis licebit , preclare mecum 

afluin exiftimabo. Ceterum, amoto ludo, illa conoi- 
de , 
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de, lancina, concerpe, muta, obline, dele , ignique 
tandem addicito , vel falfamentario mittito , utpote 
piperi involvendo, cucullifque faciendis non inepta . 
A me Marchioni Galiano, ac Maximiliano viris au- 
ro contra non caris , meique ftudiofilTimis falutem im- 
partitor plurimam officioilflliTie . Vale, meque , ut fa- 
cis , ama . 

Ex jEdibus Regii Ephebei vii. Kal. Jun. cidiocclxiii. 
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E ] U S D E M. 


E Rgo recenti te quoque funere 
Fune fi a nobis fufìulit Atropo ! , 
Fraggianne , nec tardavit iflunt 
Cultaque mens , niveique more! ? 
Heu quam dolendus civibus occidis ! 

Heu confulenti quam cito Curici 
Occumbis , o Fraggianne , juris 
Grande decus , columcnque legum ! 
Experta Jane quam bene publicas 
Res or din dris , quam bene fifa fit 
Curifque do&rinaque fxpe , 

Sape tuis animofa verbis , 

Injuriofo quot pede proruens 
lnvolvat atro turbine , quot fibi 
Belli , quot ornamenta pacis 
Exitio abfiulerit perenni 
Mors atra novit . Quem modo confules 
Urbi agra Civem rebus in arduis? 
Quii arte dexter te fagaci 
Expediet per acuta rerum ? 


Quam 
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^uam lata tanto fofpitc judice 
Altum decora cafarte caput 

Affueta t ollebai ab ipfo > 

Patte velut petiijfe jura ! 

O vulnus imo in pedore conditum 
Augere fi non crederei • , ut tibi 
Inter Sopborum fa pe plaufus 
Multa fuper patria periclis 
Ddìberantem , multa filentio 
Aut digna facro denfum bumeris Patrum 
Oracla vulgus edocentem 
Ante tuos oculos referrem ! 

Quot uno in ittu vulnera! quot trabunt 
Secum bac ruinas f un era! Te tamen 
Nil Parca loft , fed cruento 
Nos potius petiiffe telo , 

Fraggianne , vifa efì . Nempe fuperfumus , 
At te carente s , qui fumus integri ? 

Tu jam tibi aternum fuperfìes 
Parts fui meliore vivis. 


DI | 

_ i 
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DI GIUSEPPE DI CAPUA CAPECE 


CONSIGLIER PATR1ZJ. 


L’ Invida Parca , aimè , tronc’ ha lo (lame 
D’un’ affai preziofa umana vita, 

Sicché grand’ Alma fe da noi partita , 
Libera, e fciolta dal terren legame. 1 

Carco di doglia il noflro almo Reame , 

Mentre il faldo fuo feudo infranto addita , 
Ogni fuo Germe a lagrimare invita; 

£ Minerva, ed Aftrea pur ne fon grame. 

j Chi può in carte ritrarre il chiaro lume, 

Onde si colmo quel fublime ingegno 
Fu da fapienza oltre il mortai coftume? 

Ben Patrizi, tu ’l puoi, tu Alunno degno 

Di Lui, che di tua mente in fu le piume 
Del fuo alto faver giungevi al fegno . 


DEL 



Digitized by Google 



*'( LXV » 


DEL MARCHESE 

SALVADORE SPIRITI 

j Segretario della Reai Camera di S. Chiara , e Conigliere 
dei Supremo Magi/irato di Commercio . * 


I Taf ice Fraggianne decus , memorandaque fcecli 
Gloria , ncc fallax prifcce virtutis imago ; 

Con/ultis Rex te a magnii fi forte vacare , 
lngentique fnit tantarum pondere rerum : 

Haud renuas curfm ( ne in publica commoda peccem 
Si morer ) bis oculos paulifper figere cbartis , 

Queir laude : , vir magne , tuas novus impulit ardot 
T radere , Ó" invirum defueta ad munia Pbcebum 
Cogere ; quamquam illis aurei prcebere recufa , 

Et fugiai , rigidum ceu qui pede pre ferir anguem , 
Torvaque faxi ficee refpexerit ora Mcdufce , 

Excelfo fpernem animo quod jure mererii . 

At cum jam refonent de te Sebetui , & Arnui 

Non modo , fed nigrum qua fol Nafamona pcrurit , 
Quoque riget ficca glaciali! terra fub Urfa ; 

C unii a tuo implerit non mcndax nomine fama , 

Nonne mibi quoque jurii erit percurrere campum 

I Tot 

* Quelli fceltiflimi verfi ci rapprefentano in vita il Marchefe Niccolò 
Fraggianni . 


Digitized by Google 



#( LXVI )}$. 


Tot pedibus tritum? vel quis tam flipes & excor s 
Ut iaceat , /or virtutum dum luce corufcas . 

4?w<f yìr pietas , fis fervator bone/li , 

Jngeniique fui qua fit vis fervida , quafve 
Pettore opes promas , Sopbia feu forte per bortos 
Rimar is rerum caufas y & acumi ne mentis 
Naturam ajfequcris fugientem , aut publica curans 
Commoda jus dicis Populo , ac tua ditta verentes . 
Excipiunt omnes Lpbia ceu corniger Hammon , 

Ceti Dodonea reddant oratala qnercus : 

Vittor enim vittufque pari te lance fatetur 
Judicium librajfe , & quod non moverit auri 
Te devota fameSy non grafia blanda Potentum » 

Quis taccaty quum invitto pettore farta tueris 
Regis jura fui , ne perfonata Poteflas 
Terreat adfeito fub Rclligionis amitttt 
Corda hominum , excedatque dati confinia Regni . 
Debita Levitis merito nec jura , decufquc 
Fraudentur , vigeatque facri % rever enf ia Cactus . 

Nam non ex foedis , ut garrula turba , lacunis y 
Limus ubi y flagnanfque lutum , graveolenfque bitumen 
Derivare foles folidi ditt amina juris ; 

Sed veri de fonte bauris y fcrutaris , & aqua 
Sufpendis trutina rationis pondere librans . 

Tu faciles cunttis aures , tu mitis egenti 


Auxi- 
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Auxilium prabes , & , c«w yè porrigit anfa , 

Fortuna ejettos vera virtute nitentes , 

Ève bis , (ÌT merìtum , wo» incunabula fpettas . 

Hinc te ( ce» quondam Patavini ad Làmina Livi ) 
Vifurus variis Europee accedit ab oris , 

Sarmata , Ibet^ Gallus , Batavus , Germanus , Anglus. 
Cumque illi occurrant nojìrce Syrenis in urbe 
Plurima , pojfmt oculos , mentemque tenere , 
L'empia , Aides , Portus ì Obelifci , Manìa , & Arces ; 
Cernere te tantum cupit , audire loquentem , 

Nec Te Parthenopem quid m'ajus b aber e fatetur . 
Interea obfequii tefles beee carmina nojlri 
Excipe , incultis quamvis dittata Camoenis 
Obtutu dignare tuo , leve pignus amoris , 

Objlrìnxìt nuper quo me tua cognita virtus. 


I 2 />/ 
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DI GIOVANNI MARC HIT ELLI 
De Baroni di Argufìa . 


I Qlfl dipingi il Camauro , e in quella parte 
La Corona Regai : nel mezzo poi 
L’uom faggio e forte, che i confini fuoi 
A quello e a quel fegna, diflingue, e parte. 

L'a in atto di drizzar fue dotte carte 

Al gran Confetto de’ più illuda Eroi : 

Pingilo apprelfo in forma tal , che a noi 
Con giuda lance la ragion comparte . 

Indi coti gente porporata intorno 

Lui figura come uom , che dudio adopra 
In fodener della gran copia il corno . 

Pur fe non fai , che ’l tuo pennel dH'copra 
L’ alte interne virtù, di cui fu adorno, 

Pittor non damo alla metà dell’ opra . 


DI 
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DI GAETANO MIGLIORE. 


Quid, ft vi fa Tuas , F raggiatine , inopina per ades 
Non exoratum mors modo ferre pedem ? 

Scilicet baud una fenfit vice callida , qtiod ft 
Expefìata tuas tentet adire domos ; 

Relligio , Pietas , & pieno Copia cornu (a) , 

Incorrupta Fides , Candor , & alma Tbemis , 

I Ne fua , quotquot babent , Tecum decora alta perir ent. 
Et cadcres multis flebilis Ipfc bonis , 

Undiquc circumjìent , iclutn dextraque levantes 
Surripiant avida ex falce mori immeritum : 

Sufpenfo irrepens pede vix fecurum agere avum 
Cernit eas , fubitas injicit illa mantis . 

Quodquc erat in votis , multos coltella per annos 
Secum uno exfultans funere cuntta rapit . 

At quid Tu demens , fortunaque ebria dui ci 
Abfciffum j alias , mors , fpolia ampia , caput ? 

En pars multa Sui Libitinam vitat , & omnis 
Non moriens , crefcet laudibus ufque recens . 

DI 

■ (a) Annoti* PrafeEluram innuit. 
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D / GIOVANNI DEL PEZZO 
Marcbcfe di Civira . 


Nobile avventurofa e degna Tomba , 

Che afcondi in feno il maeflofo ammanto 
Dell’ alma , che al verace amore accanto 
Volò qual pura , e candida colomba . 

Di mille vati intorno a te rimbomba 
L’ immortai Tuono ed elevato canto , 

Che al paragone vincerai nel vanto 
Quella d’ Achille , e la Tua chiara tromba 

Già tutta Arcadia , che ti fta d’ intorno, 

Suda eternando su le dotte carte 
Il fempre acerbo e memorabil giorno . 

Onde Tarai TamoTa in ogni parte : 

Però il pregio maggiore , ed il più adorno 
Il cenere , che chiudi , te ’l comparte . 
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DI GENNARO DE SIA. 


Neflum fenio , fed ad bue melioribus annis , 

! Sufìulit ab nofìris protinus ex oculis 
Mors inopina Caput ! Qtio jam legum aufpice tuti ì 
Nunc frujìra memore: cogimur effe fui . 

\ Immitem Lacbeftn ! ftc nulli par ci: bonori , 

Et nil Heroem profuit effe virum? 

Num lex Fa forum cjì , an crimen ? Fio s ubi late 
Explicuit fronde s , /ponte rccumbit burnì ? 

An quia maturas decerpit me/for arifa: y 
Vmitor & gravida munera viti s amat ? 

I An fua , qit£ dederit Superbì n Rex , dona repofcit , 

Quo decet , in proprium refituenda locum ? 

Sed doleas , quandoque fui tutela , falufque , 

Partbenope , & vindex dcperit Imperli . ' 

Quid ? poti s Fierculeo quifquam vel robore feptus 
{ Tot monfra infcfli: flernere mijfiltbus , 

II Quot ferme , ili e Jovem feu pofcern fulmina , fregit , 

5V« Tbemidos repetens entra fevera Dea? 
fura , Potè fìat e: y morum fornì a fque fecutus , 
optai Pietas , ingcniumque loci , 

Exfe- 
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Exferit in prafens , /eroi & ad ufque nepotes 
Tradir , inoff enfi perpetuatque Fide. 

Quiri animus partes in quot fe vertit , éF aw^/V , 
Pulisca qua teneat commoda , »7f«i agitar . 

Senfnnus excultas artes , d?* Minerva 

Oria Cecropiis rite novata modis . 

Et Baruli importuna ftnu vada caca diremit , 

Portus ut hac fierent tutus , & hofpitium 

Quicunque Adriacis vento luilatur in undis , 

Dives ab Eois advena littoribus . 

Tangit amor pietafque , fuos neu pubica cives 
Copia , neve inopem deferat alma Ceres . 

Sollicitant quejlus miferorum rebus in arftis , 

Paupertas pannis obfsta pofcit opem : 

Vitro adit il le preces , nec multum , aut /ape rogando 
Frangitur * bue animum dividit , bue lacrymas ; 

Sed proprio meret aut cenfu , aut flipe lego parati , 
Dignus qui dici poffìt , & effe Pater. 

Quot vita heu decora alma fua , quot munta , honorum 
Culmina quot , cinesi eredita fervat burnus! 

Cejìiat afl pofito quamvis Libitina fepulcro , 

Fama fed emerito fpirat inufia rogo . 

Qiiod fi grata fuis refpondent facula fa flit , 

Huic vita baud pretium furpuit atra àies . 


DEL 
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DEL MEDESIMO. 


R Eg is amor , populique falus , cufiodia legum , 

Quodquc Sacerdoti e fi Fcedus ì Ù" Imperli , 

Hac , dum vita fuit : nunc prob cinis ater ì & timbra, 
Heu calumai , noftri lux & adempia foli ! 

JndefeBus abis fed Tu ; ceu namque ruens Sol 
Oceano , Tibi non deficit , ajl al ih . 
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I 

DI GIOVANNI F E N I Z I A . 


TEmpo già fu, che Tuoni più grande, e forte , 
Di fe maggiore, e de’ principi fuoi, 

L’ orme fegnò di que’ vetufti Eroi , 
-Ch’aprirò al gran faper le chiufe porte. 

Ma poiché al Mondo lo rapì la morte , 

Forfè ch’eftinto Egli reità tra noi? 

Anzi che vive: ed ha ne’ getti fuoi 
La Parca, il Tempo, ed il livore abforte. 

Sì che vivrà: e nudo fpirto ancora 

Tra fonimi gradi , ove guidollo Aitrea , 

Del retto, e giufto additerà ’l fentiero. 

E’n quella Lance, che foitenne allora 
Librar faprà , come di già facea , 

Di Carlo il dritto, ed il poter di Piero. 


DEL 
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DEL MEDESIMO. 


'W'L/lgna meo volventem animo eantufque moventem , 
Difìentum vexas cur Elegia hominem? 

Non tibi conveniunt quas fumo feri bere lauda , 

Nec tenuanda tuis grandia falda modis ; 

Magnus grandifona dicendus namque camana 
Nominis ejl mibi vir maximi , & ingenti . 

O utinam totus peHus fe infundat Apollo , 

Carmini s beroi ftc opus aggrederer . 

Die mibi mufa virum nullum quem protulit atat 
Huic fimilem , nullum queeque datura foret . 
Prxclarum meritis , mulris & bonoribus auHum , 

Quos dant rojìra , fuis feu toga muneribus . 

Nec ftbi partus bonos gax.it , non fanguine avorum , 
lpfa qui bus multis fìat bene fulta domus . 

Moribus at jufìts , vir tute , & rebus boneflis , 

Magnus vir fe fe fufluitt bis gradibus. 

Et catus y & follers prima lanuginis annoi 
Egregi is Jludiis trivit , & infenuit : 

E Xpert us dicet quis , vel cui nomen ad aurei 

Percaluit tantum y notaque fama viri . 

K 2 Nove- 
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Noverai bunc juvenem tellus germanica quondam , 
Ingeniumque f agate vidit , & ob/ìupuit : 

Qui po/lquam inde pedem multa cum laude reflexit 
Rettulit ingenti proemia digna fui . 

Provida mens /uri dicundo forijquc > domique 
Sai fuit ob nome n , fed pattuì , meritttm . 

Tempore quo ancipite i folvuntur indice litei , 

E/l quibui implkitum judiciale forum * 

Deferuit non unquam hoc vindice pcena fcelefium , 
Crimine deprenfoi Ó* comcs ipfa premit . 

Ardua qucequc forent , Ò‘ dura negotia menti 
Hujus & extemplo eredita confi iis ; 

Te fu fat mibi confultijjìmus ipfe Senatui , 

Et cui do£la fatti nofeere fetta datum . 

Aut parva , grandique foro contenditur in re , 

Jam trabit addiftoi in fua verba Potrei . 

Pontifìcum y Regumque potens fecernere jura y 
Debita qua ftnr reddit utrifque fua . 

Hic metuenda urbi confanti mente pericla 
Tollit , ftt quamvii fluBibus in mediti. 

Aufpice quo cernas locupleta frugibus annoi, 

Di/lendit fprcii borrea piena Ceres . 

Singula quid memorem cum fnt majoraque fama , 

Et rumor terrai , & mare tranfliat ? 

Sed quid ego incepto digreffus tarmine primo 

Cogar 
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Cogar quos tenui fingere nunc elegos? 

Ab nimis ex merito lacrymis erat aptius uti 
Flendum atque effufts , mcejla elegia , comis . 

Nam rapuit letbi vis improvifa fagacem , 

Atque fatigatum conftliis animum . 

Egregium piotate virum cui Numinis almi 
Cultus erat cordi , fartaque relligio. 

Quem non argenti fplendor , non divitis auri 
Sacra fames cepit , nec mifera ambitio . 

Alma tibi potius quam aliis hic flebilis beros 
Siren , ab votis ufque petendus erit . 

Fac tamen in tanto , quo tu confetta dolore es, 
ljlius haud cieca notte te gas fìudium.. 


DI 


Digitized by Google 



I 


•&( L XXVIII )%. 


DI NICCOLO' P I C I N N I. 


Ho<r jacet in tumulo meritis oneratus ì & arimi 
Ptoggtannus gentis gloria , fama , falus . 

Urbica defecit fe pr afide copia nunquam , 

Se nunquam timuit judicc jura Client . 
Sacraque regali cum contendente poteflat 
La fa parum nunquam , fe moderante , fuit , 

Ne noflrat , Lacbefts , juflat virare querelai 
Sera putes , nunquam debuit ili e mori. 
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DI GENNARO TRAMONTANA. 


\uEgibus & gladio tutantur regia jura , 
Sceptra hic fuflinuit viribui ingenti , 


D I SAVINO ZAMAGNA 
Barone di Prato. 


So/pite Fraggiatmo terrai AJÌraa reviflt . 
I nunc , CÌT flora [par gito ad inferias. 


DI 
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D / FX^NC£KO M A C R 1\ 


Spento è di noftra etate il vero lume; 

Mancò la norma alla futura gente; 

E s’ infrante lo (pecchie, in cui fovente 
Ciafcun folea far bello il fuo coftume . 

Già fpiegò verfo il Ciel le altere piume 

L’anima grande, e nel ben fare ardente, 

E te lafciò conquifa , orba , e dolente 
Napoli , e avvien che ’n doglia or ti confutile. 

E ’l petto tuo giudo timor circonda 

Fra modri, e fcogli fenz’ajuto, o guida 
In queda tempedofà , e torbid’onda; 

Ma veggo io pur , che la tua feorta fida 
Impetra giunta alla celefle fponda 
Pe’ merti fuoi , chi ti confola , e affida 


DI 
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DJ FRANCESCO SIVIGLIA. 


H Eh ! Ne pratereas celer viator , 
QuKunque ipfe fles , rudis , peritus , 

Civis , Incoia , Concola , Advena , Hofpes ; 
Nec flccis oculis tuere bujìum : 
tìic tegit lapis offa Fraggianni . 

Ne qutre ulterius : Vtrum fat ipfum 
Nomen edocet: indie antque pulii s 
lM.ce flit veflibus bine tT bine jacentes 
Alma Pierides , Patrima Virgo , 

Et petens iterum domos olimpi , 

Hujus interitu , Tbcmis fevera. 
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D/ LIONARDO ANTONIO CORTESE. 


QlJis faxit lacrymis futura civibus 
Preeclarii , fapiem , & querimonia ? 
Quii certet tumuli tollere bonoribut 
Expertos foli di s laudibui eetbera? 
llloi perpetua fletibus urgeant , 

Quorum dum Lacbefit j lamina diffecat , 
Demergit Stygio nomina gurgite . 

At LUMEN PATRI® fedibus additum 
Pbxbe'a y vario carmino pradicent : 

Ut fic pofìeritai fentiat ultima 
Nobis egregia! illiui agnitai 
Virtutes y merita non fine gloria . 

Et teflum fpoliis fc adamantinis x 
Lernaam cupidam fanguinis audiat 
Straviffc Herculeo robore belluam , 

Heic quondam magica artibui editam . 

Quam digne excubia! dicere verfbui 
Heroii poterunt , & fapientiam , 

Qua mire Jìuduit eredita PRINCIPI 
Cum Regno a Superi i jura tuerier! 
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Hic ficut mctuent ne manus impia . _ 
Sacrum deter eret , w«nc procul o procul 
Solemne intorniti nunc magis impetus 
Confifus jaculit diffidit bojlìcos . 

Pollens concilio rebus in arduis , 

Et mijjìs trepidis relligionibus , • i 

Hic intatta diu tran fluii vada. 

£)uin vinttas etiam compede livida , 

Sublime s docuit tangere vertice s 
Leges , atque toga refìituit decus . 

Prob quot , Parthenope , fovit amabili s , 
Regalisque /;£i munera dextera , 

Imbutus veterum moribus aureisJ 
Exijìunt virides divitis ingenì 
Fcetus , ac volitant ora per omrtium , 
o jujlitice quifquis amicior 
Spettandis titulis arbiter ambiens 
Donati , focios j am fbi deligat . 

Hunc frujìra rabies appetet invida , 

Hunc reddet cineri fama fuperjlitem . 


L 2 DEL - 
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DELLO STESSO. 


Quando dal Ciel partirti , ove ritorno 

Sei di ftella maggiore, e gloria degno* 
Te Pallade ebbe d’ogni raro ingegno 
Pel fentier dubbio della vita adorno. 

E nuovo effendo fpettator del giorno 
Ella cibo ti porfe , e diè foftegno 
Allorché (corto ad onorato fegno 
Cercarti anch’ oltre T Ocean (oggiorno . 

Per lei tuo nome , e tuo valor dirtelo 

Sin preflo al Trono , affai gelofa parte 
Fè confidarti dell’ augufto pefo. 

E quindi tu Tempre più giurto , e grato , 
Come nelle Tue braccia , infra le carte 
Volerti refpirar l’ultimo fiato. 


DI 
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DI MICHELE 5 A R C O N E. 


Il gran Fraggianni , Paffeggier, qui giace; 

Ai cener fagro eletti Arabi odori 
Verfate intorno , e riverente implori 
Ciafcuno alla bell’ alma eterna pace * 

Nobile il cuore avea , grato , e verace : 

Rari i talenti, e al ben oprar fautori: 
Chiara , acuta la mente , a T fommi onori 
Nata , e d’ imprefe altiflime capace . 

Fu pio co’ fuoi fenz’efler grave altrui: 

Benefico alla Padria : generofo , 

Forte , leal : della ragion Suprema 

E Vindice , e Cuftode : I giorni fui 
Invida Morte al pubblico ripofo 
Troncò immaturi , e fpinfe all’ ora eflrema . 


DI 
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DI M A R I 0 DE MAG1STRJS. 

A 

GAETANO N U C C 1. 


AOn/oj caliere moàot , artemque medendi 
Cajetane , tibi dcxter Apollo de dir . 

De fi ne morborum cacot tentare receffus , 
Herbarum vires , quxrere & ingenium . 

opem Patri* cantu , curafque levato 
Fraggiannj Patriam fata inopina premunt. 

Dicitur jEacides raptos folatut amor et , 

Atque animum Hamonia fape lev affé lyra . 

Eja age deducas carmen , quod mulceat aures , 
Jatturam queritur , turba , Senatus , Eques ! 

Nam retti , curvique tenens confinia , Santte 
Cujlodit veterum jura verenda Patrum. 

Con/ cripti munus, qui partes explet & omnet 
Sedulus , «r populo confulat , Ò* Patria ; 

Deliciaque fua librorum lauta fupcllex , 

Hi quoque curarum dulce levamen erant . 

A puero hot velati fidos fortitus amicos , 
Confilii bis puris fontibut bauftt opes. 

Pernottant fecum tabula peccare vetantes , 
Ajftdua juvit quat agitare manu . 


Hinc 
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Hinc fun fortilcgis numquam fententia Delpbis 
Dt/crepat ; bine fumma cunlla probata fide . 

Plurima cui legum , fanHique peritia juris 
Conciliat claras Principum amicitias 

Hunc unum admirans ajfiurgeret ip/a Berytbus 
Stretti , & veli et jam dare villa manum . 

Frugis piena bona , qua nulla oblitteret atas , 
Ingenti videas tot monumenta fui . 

Quanta hic perplexis lue et prudenti a rebus , 
Forte ubi fit rara dexteritatis opus . 

I In tenebris tantum contendit lumino lynceus , 
Ut fibi inoffen/o fit via trita pede . 

In fe uno , totufque teres , totufque rotundus ì 
Rivendi mira volverat arte rotam . 

Et quamvis aurum perrumpit limen abenum , 
Et fibi prafulgcns cunlla /ubali a videt ; 

Illius ajl animi numquam tentaverat arcem ; 
Pelli tur , & folitas ne/cit inire vias . 

Pellore nam firmus ceu fiat Marpefia Cautes , 
Numquam e jufiitia tramite fiexit iter . 

Regia fit virtus aquas Clementia leges 
Subjicìt , & mi/eris favit amica reis ; 

Jufiitia fed fida comes conjurat amice , 

Magnus & hoc miro /cedere partus bonos . 

Hoc duce aballa fames ; conforti annona macelli 
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Securos ctves vilior exhilarat . 

Rem ftbi quin edam cautus fubmittere ; egenis 
Gaudebat larga cum fìipis ara daret . 

Cum tot penfa T oga , cum tanta negotia obiret , 
C unii a putat blandii expedienda modis. 

Deficit cxtrcmum fub iniquo fafce laborum ; 
Namque opus ejì , fi antem fato obiiffe Ducer» . 


DI 
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DI G A E T ANO N U C C 1 


He- , cecidit carum cunttis caput : Invida Parca 
Sujlulit y beu , tri/li funere Nicoleon , 

Nicoleon , quo non melior , non clarior alter , 

Nefloreos decuit quem fuperare dies . 
jQucm ftneera fides , pietas , pudor , horror iniqui 
Summus , fama , decus , candida relligio 
Infontem Jìipantque domi , peregreque fequuntur , 

Quifquis Jit vita , For/r jubente , co/or . 

Curia quem plorat , ce» raptum nata Parentem , 

Ce» viduata folet cafta marita Virum . 

Publica cui cives , privataque commoda debent , 

J Quique bono Patria , »o» fw; . 

Ajìr<eam videas pajjìs per colla capillis 
T undentem gemina peblus , & ora manu , 

Fas verfum , 4/^we yfeelerum nova monjlra timentem, 
Damnaque , cuflodis fortis ob interitum . 

Noverat bic juris nodos : anigmata legum 
P off et quis melius folvere ? Paulus erat . 

Verfutus quamvis , Fragianni mentis acume n 
Defperat reflis f oliere poffe dolis 


M 
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Caufidicus y fraudes mifccns & turba forenfit 
Cetera , dulce lucrum non nifi dotta / equi . 

Cor am Nicoleo tiemo ejì mentirier aufus: 

j Fiderai bifcentum corda repente fagax , 

JuJìitiam veritum , Tel ut inviolabile Numen , 

Non <ts y ira , metus , grafia nulla mover . 

^ Alter ut y bic , Minos , curat cognofcere cauffas , 

Ut Minos alter , r ed dere jura folet : 

JEquior at , quando fi leu patiatur bonejli , 

J ucundus y facilis , pronus Ò 4 in veniam . 

Ore gravi , comique ftmul donatus abunde , 

Omnibus infpirat fpcmque , metumque parem. 

Pauca loqui folitus : fed grandia . Roma , Catonent 
Invideat tibi cur inclita Partbenope? 

Affumit cautus bene fi ance mentis amicos y 
Et preefert cunttis rebus amicitiam . 

Effe in amicorum numero quos jujjerit , omnes 
S ponte juvat : quemquam poenituijfe negant . 

Sic inopes fovit Fragiannius , ut neque Mater 
Ull a magis natos , nec Pater ullus amet . 

Pauperibus ter dena duo fefiertia nummàm 
Annua divifit vir bonus & fapiens . 

Spem mentita feges fi fit rubiginis ob vim , 

Vinea fi pereat grandine , pefte pecus ; 

Annonam vilem prceflat Fragiannius : Urbem 

In/pe- 
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Jnfperata beat copia follicitam 

Imurata din, collapfaque Regia Jura 
Conft l io dotti fìant revocata Viri . 

Quaque fuant patria quondam nocitura , potenter 
Stirpibui ex imis eruta , difpereunt . 

Serius hac terris cum pojfet cedere virtus , 

Jllam cur fubito f rigore , Parca , ferii ? 

Scilicet , ut jtobii quavii ratione nocerei , 

Hunc per imi i , j alvo cum maga effet opui . 

Sed trijìei elegi querier jam parche : vulnus 
Inflìttum cordi crudi uì offici tur. 

Parche jam quejìu , quoniam Fragiannius Heros 
Non periif : vivui pervolat ora virum . 

Splendida fatta hominis follers imitabitur alter : 4 
Rem nofìram Foriti qui tueatur , erit . 
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DI ONOFRIO C 0 L A C E. 


Come tenero gambo, o debil tratee 

Poiché la morte , eh’ entra in varie guile , 
Della più degna vita il fil recife; 

Cepole altiera la temuta falce: 

Ma la ripigli, e le noftre alme ftralce 
Da’fuoi legami; onde dal fral divifé 
Sieguano Lui , cui tèmpre il cielo arrifè ; 
Che oramai quella vita a che più valce? 

O fe per non fvilir fua ronca in Noi, 

O per farci ira Ella ci lafcia in vita , 
•Viveffimo imitando i giorni tuoi , 

Anima grande, e or che fe ’n ciel (alita, ' 

Nè coll’ efemplo più erudir ci puoi , 

Co’ lumi almen la dritta via ci addita . 


DEL 
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DEL MEDESIMO. 


L’Ombra onorata, e cinta era di lumi. 

Che circondan gli fpiriti più fidi, 

Quegli , dice , io fognai ; Quefli , io la vidi : 
Io non fon ufo a dir fogni , ombre , e fumi . 

O che’l pianto m’ofcuri i mefli lumi, 

O che m’ oppriman tanti amari ftridi , 

Che alzano quelli fconfolati lidi , 

O fia ch’io no’l prefuma, o no’l coflumi . 

So però dirvi , anzi è l’ iflefTa fede , 

Che ci afsicura, e fono i merti fui, 

Ove fia , cofa fàccia , e cofa vede . 

Egli è nel Cielo , e al Prence , al Regno , a Nui 
Priega pace, qual vivo fempre diede, 

E vede Dio , e fi trasforma in lui . 


Digitized by Googk 



*.’( XCIV 






*( xcv )J* 


Concuriente fonat fingultu os , undaque vi fa eft 
Sebeti lacrymii intumuijfe futi. 

Non ita follicitum fertur cepiffe dolorem , 

Cum dedit in Siculum fe mare pracipitem . 

Nec minus infano contabuit i&a dolore , 

Qua puerum fovit , blanda parens , Nemefts . 

Quaque illum ingenui s formaverat artibui , atque 
Ad juga ParnaJJi tendere fumma dedit , 

Pallai , Pieridumquc Heliconia turba cboreas 
Sprevir ì & ad numerum ludere nullus amor. 

Prx mcerore chely nequeunt gaudere f onora , 

Et fimilet cbordii reddere voce fono!. 

Quid triftei memorem lacrymai , quibus irrigar ora 
Incorrupta fida , almaque Juftitia? 

A tenerli qua! ipfe ftbi Fragianniui ufque 
Unanime! fociai unguibui adferuit . 

Sed tamen bue omna , bue Rex , pauperque colonia , 
Efl mala , fed cunftii ifia ' ferendo via eft . 

Hic licet a ratti cautui fe poftibui abdat : 

Mon tamen inclufum protrabet inde caput . 


DI 
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DI GIUSEPPE MARIA F AGONE. 


Quel che di Roma nel tranquillo Impero 
Fea rifuonar la gran virtù Latina; 

Tal che di Tua ragion donna e Rema, 
Alzò fovra le genti il capo altero : 

Genio lovran ; da cui forgendo il vero 

Penfar fublime ; ond’ altri ’I Gel deltina 
Ad opre eccelfe; allor fiorifce in fina 
Tempra Fede, Giultizia, e Onor primiero. 

Quell’ alma luce alla gran Mente intorno 
Era del (àggio Senator si pronta , 

Che fu di Sapienza un largo fiume. 

Ed or che a Noi difparve il fuo bel lume 
Con rea di Morte ineforabil’ onta , 

Qual fia più trillo, dolorofo giorno? 


DI 



#( XCVII )# 


DI CARMINE NAPODANO. 


QUo vate Pboebus , quove Mufa carniine , 

Piaggiatine ^virtutes tuas 
Ad fernet ? His , bis fcilicet ducentibus 
Piani per ani u ani , tua 

Calo recepta mens beatas occupar ■ 

Arces , & arcanis Dettai 
Admijfa fidos Palladis fatellites 
Augetque , & inflar ftderis 
Ambit meatu lucidas fuperum domos , 

At fama clari nominis 
Egrejfa bufo , & terminis cócrcita 
Nullis per omnes diditur 
Terras , & altos inter beroas locata 
Te namquc , public ce rei 
Tutela , novit quifquis aut di tetti Tagum , 

Aut Matronam , aut ljlrum bibit , 

Ghuve obfrepentis litora Oceani accolit 
Britannus orbis ultimus : 

Noverc duri Concani , & rigidi Getce , 

(Duos plauflra palantes trabunt . 

N Sed 
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Sed darà te magi s fiupet Neapolis y I 

Et omne vicinum Oppidum , 

Experta primum , mente quid pojfes tua t 
Extrema quum plebi fame 
j Minante fata , diviti e Sic anta 
Manavit , CT Laconibus , 

Te provi dente letta cornu copia ; 

Mox quum abjlinens pecunia 
Ducenti s ad fe cunEla , per populos tua 
Dux arma notus explicas ; 

Et qualis olim , & quantus Anchifa patris , 

Almaque Veneris filius , 

Vindex avara fraudis Harpyas loco 
Expellis , obfcenas aves . 

Largafque prabes rAUPERUM , 

Fregiatine y non parca manu. 

O grande gentis Itala , o Patria decus , 

<j)uis ijìa digne fcripferit ? 


DI 
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DI D0MEN1C ANTONIO MURENA 

A L 

CONSJGLIER PATR1ZJ. 


L<’ Eroe , che chiara a’ giorni noftr’ in petto , 
Ed utile virtù ferbando, al vero 
Confin ridurre l’uno, e l’altro Impero 
Amò, dal dritto primitivo, e fchietto; 

E dal più faggio Re Cuftode eletto 

Di fua facra ragione, e del fentiero 
Della Fe , dell’Onor, nel Regno altero 
Lume moflc , e piacere , e fuor difpetto , 

Alfin poggiò fui Cielo , ove de’ fuoi 
Illuftri fatti immortai gloria coglie 
Di se lafciando l’alta immago in Voi, 

Patri zj onor del noftro Suol , cui voglie 
Santo zelo, ed amor drizzan ver noi, 

Tu ci dù quanto in Lui morte ne toglie. 
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DI CARLO PECCHIA . 


Non monti , e valli di perpetuo gelo , 

Non adulte dal Sol libiche arene , 

Nè l’Ocean profondo 

Arreftaro a tua gloria i pronti vanni, 

Saggio immortai Fraggianni; 

Che pattando dall’ uno all’ altro Cielo , 

Quanto negli ampj fuoi fpazj contiene, 

Di colta gente, e di felvaggia il Mondo 

Seppe tuo cor fecondo 

D’ogni efatta giurtizia, e tua fortezza,' 

Ma dove il buon s’ apprezza , 

E dove piace il grande , il vero , il retto 
Fotti, e farai d’eterno offequio obbietto . 

Torto che mattutina in te ragione 

A diradar tenebre , e notte apparve , 

Quart Aurora nafeente, 

E in tuo’ntelletto ampio teatro aperfe; 

Fra mille idee diverfe 

E falfe , e vere , e dubbie , e trifte , e buone ; 
A’ fìmulacri di fognate larve 
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Il varco chiufe tua robufta mente : 

Il fallace apparente 

Difparve al folgorar del nuovo lume; 

Nè poi volgar coftume, 

Non dotte fole, non valor, non arti 
Di Sofifta poterò unqua ingannarti. 

Ciocché fcriflero Atene, e Roma, e quanto 
Trovò de’ nuovi Dotti il vario ftuolo, 

E al faper prifco aggiunfe, 

Efaminò tuo portentofo ingegno; 

E color prefe a fdegno , 

Che in arguto fermon fean pregio, e vanto 
D’ornar fàntafme . Il penfar dritto folo, 

E ’l ragionar fevero il cor ti punfe . 

Ove ragion non giunfe , 

Colpa del frale, onde l’eterea è cinta 
Parte migliore , e avvinta , 

T’ arredarti con provvido configlio , 

O pietofo alla Fe curvarti il ciglio. 

Nuove leggi, altre norme, ufi diverfi 

Cercando , parti in altro cftranio clima ; 

Nè chiufa via rimota. 

Nè rigor d’alpe il franco piè t’ arreda. 

O Voi , cui tanta refta 

Fama, perchè da’ fonti Egizj, e Perii, 
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Le bell’ arti , onde Grecia ancor s’ eftima , 
Sul Meandro recafle , e full’ Eurota ; 

Voi dite , qual rifcota 

Plaufo coftui , eh’ a noi tornando , arreca 

Non vana feienzia , e cieca , 

Ma la Ragione univerfale eterna , 

Che l’uomo e folo, e in focietà governa. 

Eccoti entrar perfettamente iflrutto 

Nella feena del Mondo a far comparfa . 
Chi mi dirà con quale 
I primi Savj alto ftupor t’ udirò. 

Quando tuoi fenfi aprirò 
Delle vegliate lunghe notti il frutto? 
Quando di verità fornita, e fparfa 
Tua pronta lingua, piucchè acuto Arale, 
Cui feudo oppor non vale, 

Veloce penetrò midolle, ed offa? 

Quando fvelata , e feoffa 

Ogni accorta menzogna, e iniqua fraude, 

OneAate , e prudenza eran tua laude? 

Ma non il Foro dicitor verace 

Lunga Aagion t’ udio , eh’ ad altra meta 
Era dal Ciel ferbato 
Tanto valore . A foftenere in fronte , 
Come in eccelfo monte, 
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I 


Di giuftizia r immago; e l’aurea face, 

Quali di fplendidiflìmo pianeta , 

Sublime ad innalzar forti locato; 

Perché in quel mar turbato, 

C ha (irti , e fcogli , ed Aquilone , e Noto , 
Da cieco rifchio ignoto 
Non forte incauto il parteggierò aflorto,- 
Ed in fuo lungo error vedeflè il porto. 

Non 1 ale così ratte aquila move, 1 

Nè fiamma sì velocemente afcende , 

Qual tu di fede in fede, 

E d uno in altro grado all’ ardue cime 
Parti a poggiar fublime , 

Con tal virtù, che in van fi cerca altrove. 

Ordin di cofe akirtìme ftupende 

Narro, che appena acquifteran poi fede. ' 

Come ad onda fuccede 

Onda maggior, così d’opre, e parole 

Grandi fempre la mole 

Sorge, crefce , e s avanza in un momento j 

E ciocché dici , e fai tutto è portento . 

Dorfi, e di lupi, e d’altre fere molte 
Purgar la Terra: l’innocenza oppreflà 
Strappar da’ crudi artigli 
Dell’ oppreflor : quando il rigor di Temi 
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Seguir ne’vizj eflremi, 

Quando equità : non a favor , nè a ftolte 
Lacrime, nè a que’ tanti, onde a se ftefla 
L’ alma fa guerra in fuoi dubbj configli , 
Graviffimi perigli 

Scuoterfi almeno ; anzi qual rupe immota , 
Cui Borea in van percota , 

Starfi in fuo trono intrepido , e Scuro , 

Di tuo valor piccioli effetti furo. 

Altro un Uom promettea di tanti Regj 

Favor locato all’ombra, ed altro oprafh. 
Tu gelofo cuflode 

Della pubblica fe; d’argenti, e d’ori 
I chiufi altrui tefori , 

E molti facri ancor Monti , e Collegi 
Illefi , inviolabili ferbafti: 

E volta in fuga empia avarizia, e frode, 

Fu fplendida tua lode 

La da noi fempre allontanata inopia. 

E in ver chi a tanta copia , 

Tua gran mercè, non fece applaufo allora? 
E chi farà , che non lo faccia ancora? 

Ma dove mai di numerar gik fianco 
Lafcio le norme di regnar Scure , 

E ’1 conSgliar tuo faggio , 


On- 
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Onde forti al regai Trono fortegno? 

Che non ti deve il Regno, 

Perchè de’fuoi Rettor tu forti al fianco 
Nell’ opre più difficili, e più dure? 

Nè qui far penfo all’ altrui merto oltraggio , 

Cui certamente omaggio 
, Sommo fi dee . Dico però , eh’ a noi 
Tu co’ configli tuoi 

Forti bafe , e colonna ; e che , fe crebbe 
Lo Stato in pregio , in parte a te fi debbe . 

Or che dirò del cuftodito Dritto 

Regai , eh’ ebbe col Ciel principio , e vita ? 

E della quanto afeofa , 

Altrettanto terribile feiagura 
Da nortre patrie mura 
Lungi fpinta per te con braccio invitto? * 

Opre raccor vorrei d’alta infinita 
Cura, e fopra il penfar maravigliofa ; 

Ma valicar non ofa 

Mio fragil legno onda temuta , e vada ; 

E voce odo, che bada, 

Dice: Il gir oltra è temerario, e vano; J 

E lungi , è fcritto qui , lungi o profano . 

Scorfo il tempo cosi del career brieve , 

Che vita ha nome , in coltivar virtute , 

O 2 E in 
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£ in atti fanti onerti 

Di cariti perfetta , alla tua ftella , 

Anima rara» e bella. 

Volarti, piucchè augel, fpedita , e lieve. 
Dove è regno di pace , e di falute , 

E dove fpeme , e fede ognor volgerti : 

Noi qui turbati , e medi 

Lafciando appiè dell’ urna , ov’ è tua Ipoglia , 

A far di noftra doglia 

A quell’ arca di fcienze , a quel temuto 

Solio di verità picciol tributo. 

Pur fe partirti , ancor fra noi foggiorna 

Tua mente, che a’ migliori è Cmulacro 
Di luminofo efempio. 

Ed ecco Uom cinto degli fteflì rai, 

Uom faggio , e forte affai , 

Tua maggior fede in maeftate adorna. 

Non fìavi alcun , che violar quel facro < 
Dritto, cui già formarti Altare, e Tempio, 
Ort protervo, ed empio, 

Senza il fifchio temer d’ ultrice verga, 

Che lo abbatta , e difperga • 

Nè dica in fuo penfier folle, c giulivo, 

Che Fraggianni parò . Fraggianni è vivo . 


DEL 
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DEL MEDESIMO. 


Non mirto, o rofa alla gran tomba appreflo, 

Ma verde cedro , e trionfale alloro , 

A quell’ offa onorate ombra , e decoro 
Rendano , e ulivo , e funebre cipreflò . 

Qui di Fortezza il fimulacro efpreffo 

Ergafi in bronzo d’ immortai lavoro : 

Qui Temperanzia su l’argento, e l’oro, 

E qui trionfi Aftrea fui vizio oppreffo. 

Sorga del chiaro Eroe la tetta , e '1 butto 
Fra Giove intefo a fulminar giganti, 

E Palla, che fa feudo al fommo Impero. 

O chiunque tu fia, curva l’altero 

Capo, ed onora al gran fepolcro innanti 
L’ombra del Forte, e Saggio, e Magno, e Giufto. 


DI 
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DI OTTAVIANO CESARE . 


I Lia diu legum cloro decorata Mintflro 

( Quem modo mors rapuit ferrica ) Partbcnopc 

Prob dolor! en cineri perfolvo debita J acro 
Jujìa tuo , & mcefìi funeris officia . 

Nec brevis beu ! mibi lutlus eris , Fraggianne ; querelai 
Urna feret , fpiffas ebibet & lacrimai. 

Nempe jaces , cur.tloque Foro , Patrìbufque , tuifque 
Flebilis: at nulli quam mibi flebilior . 

Flebilior nulli : tecum lux prima Senatus 
Occidit , & fanti* pr*ftdium Tbemiclof. 

Confcia nam , fatti jatìatos undique Civei 
Quo regerei alto numine , & aufpicio , 

Protinui egregio te ornavi munere 0“ Urbi 
Quo mage confuleres providus , arma dedi ; 

Auguflamque togam tribui , fafcefque dccoros , 

Splendida honorati fgna minijìerii . 

Atque o quam pruderti patri* de rebus agebas , 

Lumen & incerti confiliantis eros ! 

Quam bene fervabas , quam retta lance regebas 
Santla Sacerdotum f cederà , & Imperii ! 

Hinc 
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Hinc Matrum numerofa cobors , bine pauper , & exul I 

Et quorum ambiguo res agitanda Foro , 

Te Superi s quarunt , dum }us , fanttumque Tribunal , 
Atque grave s adeunt , tenet aula , Potrei . 

Verum ubi fpeSlarit tiullus , fedemque reliflam 
Con/piciunt : madidai irrjgat unda gena!. 

Te Patria extinflum gemit , & cui Patria cordi ejl , 

Te Pietas , ma/lo & murmurc Relligio . 

(j)uin Tbemis alma Tbemis merito concujfa dolore 
Conqueritur fparfis ad tua bufi a comis y 
Qua noflras late circum /peHanda per orai 
O patrine columen , te duce jloruerat . 

Et nunc , effrafla mortalis compede vita ì 
Ipfa manu campos duxit ad El/ftos . 

At prius infcripfit meerens Epigramma fepulcro : 

VIRTUTUM TEGITUR CINNUS IN HOC TUMULO • 


DI 


Digitized by Google 



-M ex» )# 


DI F RANC ESC ANTONIO ZIANNJ. 


L’Itala orientai piaggia marina 

Nafcer mi vide ; e in quel mio primo giorno 
Di Diomede tuonar tre volte intorno 
Si udì a finittra l’ Ifola vicina . 

Mi prefe Palla in cura; e la divina 

Temi fegnò per me vario foggiorno: 

Ma poi d’ Invidia e di Fortuna a (corno 
Al ficano Configlio mi deftina . 

Per feder nel Regale ampio Senato 

Torno; e della Sirena il Grande il Pio 
Carlo mi elegge a {ottenere il Fato. 

• 1 i* 

Scelfi d’ allor la mirra al viver mio: 

Del Nume imitator, parco illibato, 

A’ Re l’oro rendei, l’incenfo a Dio. 


DEL 
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DEL MEDESIMO. 


J Apygioi inter natus . Diomedii ad oras 
Ter Nato a lava Juppiter intonuit . 
lnf antem iicet , ufque tamen me feàula fovìt , 

Et Jìetit in cunit Pallai amica meis . 

Alta Tbemis juvenem rapuit , plurefque vocavit 
In Sedei; unde ejl reddere jura datum. 

Cumque indignantem Fortunam viderit in me , 
Sicelidum jujjit fcandere Conftlium . 

Borbonidum Decus inde fuam revocavi t ad Aulam . 

Impulit llle vias ire redire marii. 

Partbcnope quando vitare pericula quarit , 

Et Fato certat liberiore fruì , 

Aurum do Regi. Myrrba mibi dona repofco . 
Decemoquc Uni tbura adolenda Deo . 


DI 
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DI G1ANNANTONIO SERGIO. 


QUot bona , quanta uno Mori effera proferii ittu ! 

En cujus brevis bic contegit offa lapis! 

Quod mortale fuit Fr aggi anni bac conditur urna : 
Ingens fama , animus funera diffugiunt . 

Inferias Pallai , datque ultima dona fepulcro ; 

Amiffumque fuum fiet Tbemis alma decus . 
Partbenope favo obriguit perculfa dolore y 

Magnum nequidquam dum vocat atra VlRUM» 
Deficit , atque aret mortalis vita , velut flos . 

Quid toga ? Quid fafces ? Ab ! levis aura , fonus » 


TRA - 
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TRADVZ10 NE 

DJ STEFANO FERRANTE. 


DEh! quanti beni, e quanto grandi (ahi laffo!) 
Conquide a un colpo fol Morte ferale. 

Ecco di chi ricopre anguflo faflò 
Le nobil'offa J Quanto avea di frale 
Fraggianni, è chiufo quii: ma da sì baffo 
Eugge fua fama, ed anima immortale. 

Dk Pallade al fepolcro i doni eftremi ; 

Piange il perduto onor l’augufta Temi. 

Reftò di gielo , e di crudel dolore 
Partenope fentì l’alma ferita: 

Invano il grande Eroe chiama a tutt’ore, 
Di brune fpoglie infino a* piè veflita. 

Manca , ed inaridifce , come fiore , 

E di Morte è trofeo l’umana vita. 

Che fon le toghe, ed i comandi? Ahi! fono 
Un’aura paffeggiera, un debil fuono. 


P 2 DEL 
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del medesimo 


Folgori, e tuoni, e fulmini, c procelle 

Non temean le mie Mufe all’ ombra accolte 
Di antico Lauro , che robufte e folte 
Le fue chiome volgea verfo le (Ielle . 

Quando atro turbo d’ Aquilon ribelle 

Scioglie fue furie impetuofe e (tolte, 

E, contro al Lauro Tire fue rivolte, 

L’urti* cosi, che alfin lo atterra, e fvelle . 

Fuggono in falvo le mie Mufe appena ; 

Ma st dolenti, e fconfolate a fegno, 

Che vertano di pianto un’ampia vena.' 

Ahi come giace il noftro alto foftegnof 

Giace , ma ingombra cosi vada arena , 

Che di fua fama è breve fpazio un regno; 


*’( CXVII )# 


DI MARIANO MORDENTE, 


F lori ne’Roftri dell’antica Roma- 

Un Tullio, onor della virtù più augufta; 

E il Tebro altero inghirlandò la chioma 
A mille Eroi, nell’aurea età vetufta. 

Poiché di Marte la Città fu doma, 

, • v 

Non rifulfe, qual pria, di gloria onufta; 
Cadde virtù fotto la ferrea foma 
Di più barbara gente incolta , e ingiuda i 

Ma , grazie al Nume , Aftro benigno a noi 

Le bell’ arti già infufe, e il vanto, e i pregi, 
Che il gran Lazio ammirò ne’ figli fuoi ; 

Spento Ei non è; Ma luce in Cielo; E a’ Regi 
Serba ancora il lor dritto; E, qual folea, 
Tien la bilancia della invitta Aftrea . 
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D / VINCENZO ARIANI . 

A 

GIUSEPPE C A R U L L I. 


Quell’ anima gentil, candida, e bella. 

Che ne trafle del giudo al buon fentiero, 
Ond’ ebbe vita 1’ uno , e l’ altro Impero 
Al fiammeggiar di Tua propizia della: 

Oimè , che la nemica , avara , e fella • 

Da noi la fcinfe , e ricondufle al vero,’ 

E ’l Mondo fcemo del fuo pregio intero 
Fu todo avvolto in ria mortai procella. 

Quindi è ragion, che fol di pianto amaro 
Si verfi un fiume in la fuperba tomba,' 

Che chiude il cener fuo diletto, e caro: 

Anzi è dover, che tua felice tromba 

Orni , o Giufeppe , il nome invitto , e raro 
Di lui, ch’oggi per fama alto rimbomba. 


DI 

- . 
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DI MARCANTONIO ARIANI. 


Voi , che nel gran Senato 

Verfando di Sapienza un largo fiume. 

Già noi guidate a più tranquillo flato: 

Sicché ragione op preda . 

Lieta n’ apparve , e d’ ogni ria ventura , 
Sol trionfò ficura: 

Voi , eh’ ornafte la mia Cittade , e ’l Mondo . 
Col raro ingegno , di virtù fecondo ; 

Cogliete il frutto ornai 

Libero , e fciolto dal corporeo velo , 

Che fol per giuda via l’Uom palla al Cielo. 


E’rii- 
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E’ n i r p A' M M A. 


T« recaci <ru , 4>P AITI ANNE , Tporif%rr tnihuf, 

E’W < $c -ré; Se'etou • rt'yceUf ifàg X«A.w ; 

TèVo^’ idv 7\ìy<* "E'mrejoK ìvhofyr iv ctpyoiSy 

E^/jya 7i ruvd’ccvtTca , T^a^g r’ d.» auro xxtKws *. 

n«Vw V àirccyyiKhHV fMKps y.t}v elvexx xcupS; 

Os luvccpuxA , xccTÌyj* ydp jue Aiyomc Wx/ju i 
Taf $«xwp ^Jó), j^oAetoV /uij iruy’ gVenjuótf, , 

Autti'Qi alto to/ì«V Ex0upw« , Oi«V ’ 

E «Vi ©tpf , ria^Aar • tcuBeoti Avx.ùpyw A ’roXAur^ 
Alye&lv N«f*oo» , IlocW'iofc Sv, fa 0gpr • 
fìV Tif/nV «W Tcuf (WeV littore Rim r«f, 

KlJ&fW, TU Tf TKlpQ» CU W?W« j«EX/><2. 


DEL 
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DEL PADRE GIOVANNI GEOGHEGAN MINISTRO 
Degli Spagmoli Trinitarj 
Dialogo tra la Mufa , e Napoli 
ELEGIA, 


M. DEfconfolate Parthenope lament, 

And with your tears Sebetho’s flood augment: 

If any one , thró pity , asks thè caufe, 

Reply , thè great Defender of your laws , 

Your zealous judge , an tender Advocate , 

Has fàll'n a vi&im to devouring Fate, 

Or rather to shun fraud , deceit , and ftrife , * 
Has chang’d this tranflent, for eternai life. 

Too great’s loff for thee at once to bear, 

For me to utter , or thè World to hear. 
NapLNot fo , noP fo , for by Fraggiani’s death , 

Once more divine Aftrea will draw breath 
On earth ,whence , Ages paft,as ancient Poets feign , 
She fled to Heav’n , but ne ’er return’d again . 
She’s faid how’er to have appear’d of late 
To one of thofe , who g’uard her Palace gate , 
Who having feen her oft’ in ftone , or clay , 

Straight Knew her by her form,and bright array, 

Q And 
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And to her thcfe, or thè like words did fày. 
GoddefTJ a flranger how art thou become 
To this old abode, and ancient home? 

Be filent Wretch , nor with fuch idle prate 
Prophane this facred Roof, where e’er in fiate 
I allwais liv’d , nor have I abfent beco , 

Thè to your foul infefted eyes unfeen . 

Befides my prefence nothing here avails 
A s long as great Fraggiani holds thè fcales. 

But ahi he’s dead . What 1 wilt thou Hill proclaim , 
Thy nonfenfe , nor regard that awfull Name ? 

How cou’d he dye,whofe life’s th’ Empyreal care? 
He’s only gone to fili in Heav’n my chair. 

Where diflant from thè fquabbles of thè Bar, 

And Seatcd higher, than thè higheft flar, 

In pleafure uncontrol’d he’l ever refi , 

For lawfuits are unkown unto thè Blefl. 

They’re flrangers to thè phrafe df your, and mine 
In Heav’n theres but one will , and that’s divine; 
In flri£l conformity to this were Squar’d 
Fraggiani’s a£lions , whence thè iuft Reward 
Unto his merits due , he now obtains 
In endlels blifs , remore from toil , and pains . 
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TRADUZIONE DI MICHELE SARCONE. ’ 


Muf. PArtenope , deh piangi : defolata 

Deh piangi si, che fuor la fponda ufata 
Trabocchi per le lagrime il Sebeto. 

Che fe taluno , al trillo volto , e queto 
Da pietà moffo, a te de’ tuoi profondi 
Mali ragion chiedelfe : a Lui rifpondi . 

Del Vero, e delle Leggi il gran Soflegno, 

Il Giudice integerrimo, del Regno, 

E degli opprelfi il tenero Avvocato, 

Vittima, oh Dio! del divorante Fato 
Cadde ... ma no : non dir cosi . Di pure , 
Ch’ei fuggir volle 'dalle valli impure 
Ove Inganno, Difcordia, e Fraude impera. 
Di , che la vita tranfitorìa in vera , 

Ed eterna cangiò . Di ... ma che dire , 

Che rifponder mai puofii in tal martire! 

1^ perdita è funefla. Ed in quell’ una 
Troppo di pena un colpo fol raduna. 

Perchè tu polla tollerarla ii> pace, 

Perchè di profferirla io fia capace, 

Perchè il Mondo l’afcolti, o non ne gema. 

Q 2 Nap. 
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Nap.Non. piìl, Mufa, non più. Sarebbe eflrema 
La perdita , e la pena , fe la morte 
Del gran Fraggianni fulla umana forte 
Non infpirafTe un nuovo ben . Tra Nui 
Aftrea ritornerà co’ raggi fui 
Ad illuftrar f abbandonata , rea , 

Antica Terra, onde fuggì la Dea, 

Ne più tornò dalla celefte fede: 

Se a’ fagri antichi Vati haflì a dar fede. 

Un Uom di que’ che fulla foglia (tanno 

Qui del fu® Tempio, e tema al Vulgo fanno, 
£’ fama ormai , che al luminofo e facro 
Carattere ( con cui tra fìmulacro 
Fragile osò talor Fabro mortale 
Chiuder 1’ effer di Lei fotnmo immortale ) 

Lei rivedendo, riconobbe or ora; 

E lieto dilfe..O Diva. 1 o tanto ognora 

E attefa e fofpiratal In quello giorno 

Qual man ti rende al primo tuo foggiorno? . . 

Sconfigliato profano, in tai momenti 
Raffrena, Ella lui dice, i vani accenti. 

Sagro e’1 luogo ove fiam. Qual or mi vedi 
Io fui fempre prefente in quefte fedi . 

Se al guardo io mi celai del Vulgo infano, 

A Fraggianni mi aperti. Era ben vano 

Tra 
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Tra’l Vulgo efpormi allor. Quand’ei reggea , 

In Lui chi mai non ravvifava Altrea? . . . 

E’ vero, è ver, l’altro dicea; ma intanto 

D’ una vita si bella ecco già franto 

Lo (lame . . . Ella interruppe ..Ahi non è vero . 

Morte non ha full’ Alme grandi impero. 

Taci, e rifpetta l’onorato nome. 

Al Fato folo le caduche fome 

Soggiacquer dell’Eroe; ma cura il Cielo 

Già tien di Lei che relTe il mortai velo. 

Quivi Egli regge la mia fede iflelfa: 

Quivi lontan dalla confufa e fpefla 

Voce del Foro, ogni più chiara ftella 

Preme fedendo ; e all’alma grande e bella 

L’ incelante piacer del bel foggiorno 

Con ampio corfo quivi crefce intorno. 

In quel regno di pace , a que’ felici 

Abitatori ignote fon le ultrici 

Rabbiofe liti : ignote fon le ingrate 

Voci del mio, del tuo; figlie malnate 

Della fuperbia umana . In Ciel non regge , 

Non v’ha, che un fol Voler, che a tutti è legge, 

Ch’empie tutto di se, che a tutto è vita. 

Quella è la Mente altiflima infinita 

Di Lui che tutto puote. A quella fempre 

Con 
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Con fermezza uniforme, e dolci tempre 
Tur l’opre, e’i cor del pio Fraggianni intefe. 
Quella che tanto ognor di fe l’accefe 
Soprumana Virtù, quella fe’l tolfe, 

E di luce puriflìma ravvolfe 
L’alma beata trafportando in Cielo 
„ Sciolta dal fuo mortai corporeo velo. 
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DI ONOFRIO AMERUOSO. 


Di penfiero in penfier, di paflò in parto, 

Ove il dolor mi mena, io Tempre chieggio, 
Napoli, in te l’antica forma vera; 

Ma, oh Dio. 1 quella primiera 

Gioja , che in te fiorì, più non riveggio; 

Onde per doglia le pupille abballò, 

E meflo efclamo , ahi laflb ! 

Sparìo da te quel chiaro luflro , e pregio, 
Partenope gentil , nè Tei più quella 
Citta leggiadra , e bella , 

Ricca un tempo d’onor, e d’ onertade : 

Miro, e mi fa pietade 

Tua villa ofcura, e gik rivolta in lutto; 

Miro le tue contrade 

Inondar di fventure un ampio flutto: 

Tai cofe io miro, e nel dolor più intenfo 
Chieggo 1’ alta cagion , e piango , e penfo . 
Ma non sì torto agli occhi miei davanti 
Farti lugubre pompa, e trilli arredi, 

Che per le membra un freddo gel mi fcorre , 


Ed 
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Ed un penGer, che corre 

All’ alma , e dice : In quella pompa vedi 

L’atra infegna di morte? or fe de tanti 

Sofpir, Gnghiozzi, e pianti 

L’ ampia forgente difcuoprir tu chiedi , 

Cola t’ invia , dove il comun dolore 
Si sfoga in trillo umore ; 

Turba vedrai lk d’onorate genti. 

Che fa co’ fuoi lamenti 

Pietade a’ fallì , ed in giudizio chiama 

Morte la rea. De’ venti 

Su le penne leggiere odi la fama. 

Che corre , e fola , e in fuon d’ alto fconforto , 
E duolG , e grida: Il gran Fraggianni è morto. 

Dunque morto è colui , che d’ ammirande 
Opre fu padre, e di pietade efempio? 

Quegli , che a fe non già , ma ad altri ville , 

E pensò tanto, e fcrilfe , 

Che a calpellar fua fama, e farne fcempio 
In van l’ obblio s’ adopra : Il favio , il grande , 
Di eterne , e memorande 
Lodi eccelfo foggetto; il vivp Tempio 
Della Giullizia, onde fuo nome altero 
Scorfe l’ ampio Emisfero ; 

Quegli , che fu de’ dritti il gran follegno , 

Che 
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Che ventilò del Regno 

I più fublimi affari , e a cui la pace 
Fu di fue mire il fegno, 

Preda di morte in freddo faflo or giace ? 

E a qual uopo maggior da voi fi ferba 

II pianto, o Mufe? Ahi Morte .'ahi Morte acerba! 
Or chi dà voce a’ carmi , e chi rifchiara 

Gli egri miei fpirti , ond’ io richiami in vita 
Suoi morti pregi, e con purgati inchioftri 
SI li dipinga, e moftri, 

Che non refti fua fama almen tradita? 

Eccoli tutti accefi in nobil gara 

Correre, e pria la rara 

Sua provvidenza ad uno ad un mi addita 

I folle vati opprefli , ecco il configlio , 

Che nel comun periglio 

Vegghiò mai fempre , e gl’ imminenti affanni, 

E le difcordie , e i danni 

Tutti fgombrati ai mio penfier dipinge : 

Grave di cure, e d’anni 

Vien la prudenza, ed a ridir s’accinge 

II cauto oprar , ma un impeto di affetti 
Chiude il varco alla voce , e tronca i detti . 

Ma folle io pur vaneggio , e veder parmi 

Ciocché non è, che un rimembrar poffente. 

R Ah! 
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Ah ! fu il dolor , che col defio fi ftrinfe 
In forte lega , ie vinfe . 

I fenfi ifteffi in ravvivar le fpente 

Virtù , eh’ io inoltro in quelli afflitti carmi . 
Ah! che già prefe l’armi 
Morte, e da legge di ragion’ efente 
Vibrò l’amaro colpo, or qual fi della 
Turbine, o ria tempella , 

E i rami atterra , allorché il tronco fchianta 
Di qualche antica pianta; 

Così dell’altrui fpeme anche l’ eccelle 
Braccia con rabbia tanta > 

Sparfe , qualor 1' eletto tronco fvelfe 
L’empia, che ottenne, allorché il colpo fcefe, 
Quanto il fiero Caligola pretefe. 

Oh ! fe pria d’ avventar 1’ acuto llrale , 

II grave danno, e la comun feiagura. 

Morte, mirato avelli, ignoto affetto 
Forfè t’avrebbe llretto 

Con fredda mano il core, e dalla dura 
Legge fciolta de’ Fati, a quanto, e quale 
Irreparabil male , ■ 

Sottratta avrelli nollra vita oleura! 

Ma tu fpietata riportar trofei 
Crederti, allorché i bei 

Lumi 


/ 
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. Lumi chiufe quel grande a’ rai del giorno;; 

Ma no , eh’ ei vive , e adorno 

Di mille fregi di ben giuda lode 

Per tuo gran duolo , e feorno 

Vivrà fuo nome, fin ch’ei vive, e gode 

Di fue rare virtù degna mercede r 

Tutto immerfo in quel ben, che i fenfi eccede. 

Vanne, Canzon, per via folinga, e vaga 
Cercando alla tua piaga l v 

Qualche conforto , e fe talun ti mira , 

£ romita gli fembri, afpra, e confufa. 

Chiedi perdono , e feufa , 

DI, che il tuo volto al padre tuo fomiglia 
Di, che d’acerbo duol fei meda figlia. 


R 2 
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DJ S E R A F I N A F I R E L L I. 


} 0 , -* • •• • 

DeI fommo onor della Togata gente, 

Che col fuo nome eterno orna, e rifchiara 
Quella Sede Reale, oggi l’avara 
Morte non ha le altere glorie fpente : 

Che al più fublime cerchio, e più lucente 
Del Ciel volò l’ eccella anima rara, 

E fua virtute, onde a ben far s’impara. 

Già {pira ancor tra noi viva , e prelente . 

' * * ’ t 

Or fe Luì fan beato il giuflo ingegno, 

E de’ fidi configli il bel teforo , 

Ch’ei Tempre volfe a far giocondo il Regno, 
^ . ... 

E la pietà , de’ Buoni alto riltoro , 

Di lieti carmi, e non di pianti è degno 
Fraggianni , che ingombrò di luce il Foro . 
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DI MARIANG10LA ARDJNGHELLI. 


L’Invitta Donna a tollerare avvezza 
Con intrepida fronte ogni fventura, 

Che le vicende placida e Scura 
Della Fortuna inllabile difprezza , 

Or tinta il volto di mortai triftezza, 

E geme, e piange, e’1 fuo valor non cura 
Qual mai gran cafo avvenne? E qual fciagura 
Può ’l coraggio fcemar della fortezza? 

Mentre parlo cosi, tra’ fuoi lamenti 

(Ah mi fi ftringe il cuori) le fento, óh Dio, 
Quelli pronunciar flebili accenti: 

Il faggio, il grande Eroe, l’Alunno mio, 

Che a me avea fempre i fuoi penfleri intenti , 
Fraggianni ohimè di quella vita ufcio . 


DI 


j. 
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DI NICCOLO ' EUGENIO ANGELIO .. 


Q[/if tibi nunc prifco traduntur more parentum 
Trifiia ì F raggi anni , munera ad inferiti y 
Et tua certatim cives ad bufa ruentes 

Mixta piti fundunt carmina cum lacrymis ; 

Non data funt ideo , nomen quo denti bus avi 
Eripere omnivoris illa tuum valeànt : 

Illud fat per te Fama aternis monumenta •. 

Mandatum fi ore t , »«■ //wf* interitum : 

Sed defidcrio , conficiuntur acerbo , 

Luftum tefiatum fic voluere , tui • . 


D/ 
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D IG E N N A RO TRAMONTANA i 

* 1 
MASSIMILIANO MURENA. 


A Chi faggio difefe i Regi , e i Regni , 

A chi Minerva s’ inchinava e Temi , 
Giulio ben è preflar gli onori direnai , 
Con profe , e carmi di fublimi ingegni . 

In Lui vide ciafcuno a chiari fegni 

Del valor prifco germogliati i femi, 

Ed alzarfi virtute a que’ fupremi 
Gradi di fama , e di alta gloria degni . 

Ma poiché tu con eloquenza argiva 

Il fuo merto deferivi in dotte carte 
A cui non fia , che forga altro limile ; 

Meno è dolente la Sebezia riva, 

I fuoi pregi mirando in miglior parte 
Murena già nell’alma tua gentile. 


DI 
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DI GIAMBATTISTA GIANNINI. 


Rotta è r immago di virtù fevera : 

Del profondo faper fi fpenfe il lume: 

La fcorta fi fmarri del buon coflume, 

£ la norma del retto è giunta a lera . 

Cadde l’ argine invitto , e già com’ era , 
Torna a gonfiarli minacciofo il fiume, 

E l’ Aquila , che delire avea le piume , 
Pafiò del fole a riveder la sfera. 

Ma fe morte innalzò fegno, e vittoria 

Sopra il caduco; e non virtù , non arte 
Al gran decreto del deftin prevalfe; 

Pur falce , e Arale ad atterrar non valfe 
Di sì fàmofo Eroe la miglior parte 
Nell’ opre degne d’im mortai memoria. 
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DI FRA GHERARDO DEGLI ANGIOLI MINIMO 

A L 

CAVALIER FRANCESCO VARGAS MACC IUCCA. * 


Se il giufto, e faggio a mancar venne in terra, 
Vive, Francesco, in Ciel Giuftizia eterna, 

E Verità , che i Regi alto governa , 

E i Buoni avviva, e i fuperbi Empj atterra: 

Per lei, che d’ ognintorno apre, e diflerra 
Ne’ dotti ingegni fua virtù fuperna , 

E ne’ lor petti lì conferma , e interna , 

Chi leggi fonda in fuo faper non erra : 

Per lei tu vedi , e penii , ordini , e muovi 
Solo tante, e diverfe ottime cofe , 

E all’uno, e all’altro Impero or piaci, or giovi: 

Per lei Parte, il valor, P opre fàmofe 

Del Senator già fpento in te rinnovi , 

E la fpeme di molti in te fi pofe . 


S DI 

* Quelli , mentre fi ftampavano i componimenti , fu dal Re eletto in 
vece del defunto. Caporuota delS.K. C. , Miniftro Supremo della 1 
Reai Camera, Delegato della Regia Giurifdizione , c Prefetto dell' I 
Annona . 
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DJ RAFFAELLO RJARIO 
Duca di Montepelofo, 


A T voi bine procul , o munera Nenia ^ 

Hinc tri/ìei procul abfi/ììte lacrima. 

Num fpa ulta manet , flebilibui modis 
Numen Mercuri i cedere ne/cium 
Vane e re/lituat fanguinent imagtnì 
Fraggianni , fernet ut fatidica gregi 
Vtrga compulerit ille nigerrimo? 

Non , fi Tbreicius Ferfepbone Orpbeus 
Auditum Stygia Pegafeum melot 
Jntegret . Precibus fata Diefpiter 
E/lo , follicitis dura reeludere 
Lenii , t art ardi arbitrium via 
Ab flagnii fupcrm irremeabili! 

Ad feda bominum jam tributi bona 

Fraggianno . Quid ad bue , quia redeat , mora efl ? 

Nolit , conftlio non fine provi do . 

Cum portum teneat cur pelagi ratem 
Committet fragilem denuo fluttibus? 

Num notte! viduat , num folìdoi dies 
Polii uì Jludiii ante recondita 

Devo - 
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Devoto: Sophie? Quid? Sapienti atti 
Raram non redolent ufque clientibus 
Refponfa ex patria reddito legibus , 

Jure & Romuleo ? Jura poteri ti bus 
Aiquc ac pauperibus munere non gravi 
Impettita manti? Sartaque te&aquc 
Confervata pio Regia Principi 
Hec funt arte fua jura , fuperjìite , 

Ac piane incolumi jìante facro . Decus 
Hac arte ejì meritus àulce vocarier , 
Forte , & Parthenopes prafidium fue ; 
Spedai us fatis bete , & merita rude 
Donatus fenio jam gravi : , ejl adhuc 
Spes tiobis , redeat /ponte iterum fua 
Claudendus veteri ludo? ego credulus 
Quali s de grege Juda , opperiar ? ma gii 
/Eterna ab Patte Divùm adprecor olia. 


Si- DI 
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DJ NICCOLO' R A VA SCHIERI 
De Conti di Lavagna , 


Qual tomba io veggo? e qual lugubre canto 
Di medi cigni rifonare afcolto? 

Conofco il Genio, che fi fcioglie in pianto 
Sul freddo fatto, in reo dolore avvolto. 

! V* è da un lato Minerva in bruno am manto, 
Dall’altro con il crin dimetto incolto 
L’ alma fua Genitrice : ah perchè tanto 
Duolo, o Dilette a Giove, è in voi raccolto? 

Perchè.... ma dì virtù duolo immortale 

Che la gran tomba intorno intorno onora 
Di fiori , e della fronda trionfale 

r 

Riprefe; colà Morte in breve d’ora 

Chiufe Fraggianni : oh perdita fatale 
Alla Patria, al Regnante, a Italia ancora. 



#( CXLI )$. 


DI FRANCESCO C A P A S S O. 


Se la gran donna, che fe in Ciel ritorno, 
Poiché vide quaggiù velato il Vero , 

Spirto gentil, non più con ciglio altero 
Venne a fermar tra noi nuovo foggiorno, , 

Tua gloria fu, che di fuo Dritto adorno, 

A rei ftringefti il fren con doppio Impero: 
Ma qual fuo prò, fe difdegnofo , e fero 
T’ affrettò Fato rio 1’ diremo giorni 

Ah m’ inganna il mio duol : a merti tuoi 

Ben fu ragion , che rotto il mortai velo , 
Rendette il lommo Nume ampia mercede. 

Alta Sede di onor , fe a chiari Eroi , 

Fra fplendori immortai ben largo Ei diede, 
Quella ti adorni or più faltofo in Cielo. 


DI 
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DI TOMMASO DI POLITO. 


AUa memoria dell’Eroe compianto 

Ergiam trofeo di rare infegne onufto : 

Penda la Toga , ed alla Toga accanto 
Pendan Volumi da quel tronco augufto . 

Al grande onor di quella Toga il vanto 

Perdono l’ Armi : egli prudente , e giufto 
Portonne il pefo : fulla cima intanto 
Mettiam l’ alloro : ah che lo fpazio è angufto ! 

Ove ripor tanti altri chiari fregi? 

La Giuftizia , che in lui trovò foftegno , 

E qual ben refle delle Leggi il freno? 

Giacché fon tanti di Fraggianni i pregi , 

Ch’ ei tenne in pace, appiè fi feriva almeno, 
Col suo sapere il Sacerdozio, e ’l Regno. 


' DI 
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DI DOMENICO ADIN0LF1 . 


N// aurum , atque favor Traggianni peftora cogunt , 
M/ lacrima , CST vultus lubricai adfpicier . 

Scilicet Imperii , Sacrorum fine regundo 
Editus Afirce<e dicitar ab cerebro : 

P alladc nutrirai , «awr raptui . /o tfrgo Triumphe } 

^ animam nutrieras fimilem , 
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DI FRANCESCO CARDO NE. 
De Marcbefi di Melila . 


Se vai contro Uora volgar di Atropo il fero 
Colpo, non bada ad atterrar gli Eroi: 

Chi di Gloria calcò l’arduo fentiero , 

Refta ad onta del Fato ognor tra noi. 

Nella mente di ognun vive l’altero 

Cato, Ortenzio , il Gran Tullio, e i fcritti fuoi; 
Nè pur tu, cieco obblìo, fupremo impero 
Su dell’ Anime grandi aver già puoi . 

Vivrà, vivrà l’onor del noftro Foro; 

E fe or ci lafcia , e dove il Ciel lo chiama 
Sen corre, cinto d’immortale alloro: 

Come Uom, ch’alti trofei merta, e non brama, 

Non vuol effer prefente al gran lavoro 
Dell’ opre fue, che al Mondo erge la Fama. 
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DJ NICCOLO' P I C 1 N N l 

Che corrifponde al fonem del Cavaliere Vargat 
Macciucca /rampato al foglio XLIJI. 6 


pEr te ne va Francesco il nome altero 

Di Fraggianni , e faran più che non furo 
I pregi Tuoi fàftofi all’Anglo, e Ibero, 

E dureran infin , che gira Arturo » 

Tanto l’ingegno tuo felice, e puro 
Delle rime forpafla il fegno vero , 

Che vantar puoi con titolo ficuro 
Quel fra noi tra le Mufe augufto impero.' 

Mentre certan fra lor due Numi accanto 

A te, Febo, ed Aftrea; quegli de’ carmi 
Delle leggi d’ambir, quella la gloria; 

Stupito Giove per faper cotanto , 

Ceffate , dice lor , ornai che parmi 
Del pari eterna andar la fua memoria.' 


DI 






DI GIOVANNI RANIERI RASTRELLI. 


Di pregi , di virtù , di gloria orinilo , 

Quei , che faputo regolar l’Impero 

Avria del Mondo , anzi che il Mondo intero 

Stato fora al fuo genio un loco angudo. 

Quei, di cui piacque al fuo Monarca auguflo 
L’ onor , la fe , lo zel , l’amor fincero, 

Quei che varcò de’ prifchi Eroi ’l fenderò , 

Il magnanimo, il grande, il forte, il giudo, 

Quegli morìe , e rapido full’ ale 

Volonne al Ciel qual candida colomba 
Premio a godere al fuo gran merto eguale. 

Così difle la Fama ; e nella tomba 

Dell’ eccelfo Fraggianni , ed immortale 
„ Con lui fi chiufe , e vi fpezzò la tromba . 




•&( CXLVII )$, 


DI GIANNANTONIO SERGIO. 


oPirto del gran Fraggianni , a noi dintorno 
Che da tua ftella qui ten voli e aggiri , 

E in riva al bel Sebeto ornai rimiri 
Far la Sapienza trionfai ritorno , 

Gioifci puf . Già fplende il fauflo giorno , 

In cui quel Lauro * , da te culto, ammiri, 
Che, vincendo tua fpeme , e i tuoi difiri , 
Spiega fuoi rami, d’onor colmo e adorno. 

Il Lauro è quello, fotto cui il drappello 
Delle Mufe fi fregia a nuovo lume , 

Più che di Pindo nel fuo proprio ollello . 

Di pur’ onda l’ innaffia il patrio Fiume : 

Prende da’ ferri fuoi fplendor novello 
Di Pallade e di Temi il facro Nume. 


T 2 DI 

* Si allude al chiariflìmo Cavaliere Sig. D. Franccfco Vargas Macciuc- 
ca , degno fuco: flore delle cariche di Toga , e della Sapienza dell’ 
IH. Sig.Marchefe Fraggianni. 
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DI STEFANO FERRANTE 

AL MEDESIMO SIGNOR 

CAVALIERE VARGAS MACCJUCCA. 


Beh me’l dicea di quella fronte auguda 
L’inclito raggio, il maeftofo afpetto , 

Sede di un’Alma grande intera e giuda, 
Alma di eccelfe idee fonte e ricetto: 

9 

Me ’l difle ben la nobiltà vetufla , 

Che chiara fplende nel tuo fangue eletto , 

E la Sapienza di gran merti onuda, 

Onde hai piena la lingua , e pieno il petto • 

Che il nodro invitto, ed il Monarca Ibero, 

Te , gran Francesco , folle var dovea 
I dritti a fodener del fommo Impero. 

Per te difefa la Reale Aftrea 

Dirà : Quelli è conforme al mio penfiero 
Della Giudizia, e del Saper l’idea. 


DI 
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DI PIETRO ORIMI NI. || 
Degli antichi Signori del Gaudo , e Santo Vito. 


No , non udrai da me, Parca moietta , 

Querele , e pianti , o dir che il colpo errarti , 
Che illefo è il Nome , e ’l frale fol piagarti , 
Che rimorfo , e rortore al/in ti retta . 

Cofe, che già in fimil forte funerta , 

Ben mille volte averle intefe or bafti : 

Nè rammentar del morto Eroe li Farti; 
Parlano aflài da lor l’Opre, e le Getta. 

Vienne meco; e qual fei tremante, e fcoffa, 

Tua falce fteffa renda qui fcolpita 
Grata memoria al cener freddo , e all’ offa 

Chi riferbollo alla feconda vita , 

Scrivi, sì volle, e all’onorata foffa 
Or piango anch’io col mefto Mondo unita; 


DI 
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D'i' VINCENZO DI SANGRO 
. Duca di Torremaggiore . 


A Che , Vati , membrar l’ opre del pio 

Eroe, che ’l Dritto, e l’Equità foltenne ; 
Che i Popoli nudri ; che in ordin tenne 
Il vario onor di Cefare e di Dio? 

Se in più rimote fponde il fuon fi udìo 
De’ farti fuoi , e fomma lode ottenne, 
Qual uopo ci ha che di ftraniere penne 
S’orni fua Fama a valicar l’oblio? 

Su le fredd’ offa , ancor d’ onore accefe , 

Deh fi feriva il fuo Nome; e quello folo 
Sia dell’Anima grande il fimulacro. 

Sol quello fegni il nollro acerbo duolo ; 

E l’opre fue d’intorno al Cener facro 
Saran le faci e le tabelle appefe . 


DI 
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DI G I U S E P P E P A SS AR L.\ 


E' Quello il marmo alla grand’ opra eletto , 
Quelli i {carpelli fon , Fabbri incidete : 

A Lui del noftro pianto eterno oggetto, . 
Induflri Fabbri , un Simulacro ergete . 

Quel dolce infieme e maeftofo afpetto f 

Alle future età noto rendete; j 

La fortezza, il valor, che accolfe in petto, 
Su vivi ardenti rai* tutto efprimete . 

Regga una man la Lance, una la Spada, , 

E da catene vergognofe oppreffa 
La fmafcherata Frode appiè gli cada ; 

Porti di verde ulivo il crine adorno: 

Atene forfè in quella guifa iltefla 
Scolpir li vide il fuo Solone un giorno 


DI 
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DI MICHELE FONTANA. 


Softenne la ragion del Regio Stato, 

Illefi i dritti della Santa Sede ; 

Onde della divina e umana fede 
Il conforzio non fu giammai turbato ; 

Fu nel fecondo , e nell’ avverfo Fato 

Sereno ognor , fu dell' altrui mercede 
Generofo foftegno; e chi non vede 
Quanto per Lui fplendea l’almo Senato? 

Nè di ricchezze , o di fupremi onori 
Lo fcolfe mai la lufinghiera fpeme 
Figlia di vili, e di malnati amori 

D’ anni , e di onori fotto il grave incarco 

Difle Morte, è gran tempo ornai che geme; 
£ alla Gloria gli aperfe, amica, il varco. 


DI 
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DI GIOVANNI CAMPAGNA 

A 

F. GIOACCHINO M A J O 
Provinciale de' Domenicani . 


Anello , o gran Majo , egro penfiero 
Mi affale nel veder quell’ urna angulta, 
Ch’entro ferra l’onor d’Italia augufla, 

E quanto ebbe di buono il Mondo intero. 

Qui le Leggi ved’ io , che trillo e nero 

Menano il giorno , e fu la tomba onulla 
Di fafci e toghe piangon la vetulla 
Gloria di Temi.fpenta, e’1 fregio altero. 

Ahi , dicon effe , oh come in un baleno 
Cadde di Allrea il nobile follegno , 

Per cui faltofo giva il bel Sebeto. 

Fin da che il rapi morte il fuo fereno 
Lume perdeo ogni elevato ingegno, 

Onde del pianto noflro il Ciel va lieto . 


V DI 



*( cliv ):4- 


D/ DOMENICO ANTONIO MAL ARE T 


GIUSEPPE C A R U L L I. . 


IVI Entcm animi invili am trcpidis in rebus , Ó* 
Moribus , atque bonis artibui egregi am , 

C/xlicolttm auHurus numerum Fraggiannus , amaro 
Quc/Iu Italùm , fedes detulit ectberias. 

Tarn caro capiti funebria jufìa , Carulle , 

Prtccipis ut mxjìo carmine perfoluam . 

Nequidquam : mibi enim , quondam mea cura , Camxnx 
Nunc fordent. tantis opprimer beuì lacrumis . 

Quare , y! quidquam me diligis , exjìernatum 
Me dejlere finas infatiabiliter . 


DEL 
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DEL CAVALIERE 

% # ' / « • * • • / ■ » * 

MARCELLO LABOCETTA. 


La falda Rupe , che fovente avea 

Vinte le fcolTe tue più dure o Sorte, 

L’invitto braccio della grande Aftrea 
Quel delle leggi fermo feudo e forte . 

L’ amore , il figlio della faggia Dea < 

Di virtute il fedel dolce Conforte 
Cadde, ahi dettino! e l’empia falce e rea 
Ti rette in mano al gran misfatto o Morte? 

Ahi innocenza , ahi ragion ! Felici inganni 
Avventurofo torto, e chi più guerra 
Fia che vi muova , e v’ inquieti , ’e affanni ? 

Chi fia , che parlo? Tutto adunque ferra , 

L’ Uomo la tomba ? Non foggetta agli anni 
L’alma in Ciel vive, e ’l grande efempio in terra . 


Va DI 
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II 

DI GIUSEPPE MARIA GARGANI I 

A 

FERDINANDO DE LEON 

Commeffario Generale della Campagna. 


j £ éRgone Fraggiannum ebeu perpetuai fopor urget? 

Occidit ! & nulli quam Tibi fiebilior . 
Carminibui vate! bominefque , Deofque fatigant , 
Nec modus ejì lacrimi ! , nec mora mentoli! . 
lnfcriptos alii tituloi fuper offa locar un t , 

Ne bene falla Viri deleat alla die ! . 

Scili cet bac memorant : fetta exprompftjfe vetujìa 
Fraggiannum , ambagei & fecuiffe Fori. 

Et quam vite diu jus Principi i adfervarit 
SanSlum , & quei ! Pa/riam /uverie officiti , 

Ne malefuada fame i penitm difperderet ipfam , 

Aut premer et Civei dira fupcrftitio . 

Mifcuit bine alita Grafi ! , Patribufque Latini! y 
Et novum in antiquii fideribui pofuit . 

Delapfum perhibent alti , mortalibui eegris 
Prafentem Genium ì vertice ab atberio. 

Sed luxiffe fat'n: pigeat fudiffe tepentes 
Singultii ! , cum fit parta medela mali! . 



#( CLVIII )# 


Te fub Fraggianni dollis penetrai /bus altum , 
Excultumque , eo band fecula degenerem 
lucana arguerint: emenfo lampada curfu 

Quin Tibi jam facili tradidit il le mani * * . 
Quandoquidem Tibi Re x nitro ejì largitus bonores , 
Reddidit atque Toga munere con/ plenum . 
jtimplius band igitur fortem caufetur iniquam , 

Urbi dudum bac tanto falla beata Viro, 


DEL 

* Vix accidie obitus III. Marchionis Nicolai Fraggianni , curri Vir hic 
tum litteris , rom lìngulari morum fuavitate prarftantifTimus , Judex 
x Curia: , & Campani* 
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DSL DUCA 

MICHELE VA RG A S MACCIUCCA. 


Se ne’ Regni colà dell’Indo, e ’1 Moro, 

O per tempefta , o per etk rovina 
Un cavo Monte , una pendice alpina , 

Vene difcopre di fmeraldi, e d’oro: 

Tal delle fue Virtù fcopre il teforo 

Fraggianni allor , che muore . A lui deliina 
Funebre pompa, ove l’ingegno affina 
Ogni Cigno più dolce , e più canoro . 

Ed io mifero augel, che dir pois’ io, 

Timido di fpiegar in Pindo i vanni , 
D’unir all’altrui canto il canto mio? 

Balla dell’ ammirabile Fraggianni 

Sola l’idea , per fuperar l’obblio , 

Il nome folo a trionfar degli anni. 


DEL 
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DI GIUSEPPE G ALZERANO . 


Giunto lo fpirto eletto al lido eftremo, 

Ove altri è luce , altri caligo ofcura ; 

Rifilile incontro al grande Autor fupremoj 
Che l’ efler diè al finito , e alla natura : 

E ’l tempo , difle , e ’l Mondo or più non temo ; 
Nè più di lei, che il vero agli occhi fura, 
Sull’ arti varie o impallidito , o fremo ; 

Ma veggio alfin Vergine luce e pura: 

Veggio quel che bramai : dal regai foglio , 
Perchè quefta v’ averte eterna fede , 

Fugai l’errore, e l’altrui folle orgoglio. 

Salda e fenza timor fu la mia fede : 

Nè del mar ruppi al duro ufato fcoglio; 

Te volli, unico vero; or mia mercede. 


DI 



CLXII )$» 


D/ SAVERIO SIMONETTI. 


GIUSEPPE C A R U L L I . 


Qui poffum laudare V’trum , ck/‘ (Wj/ oportet , 
Grecò* quos numerata Romaque , Turba Patrum? 
Quid Cicerone fuperbiet ifta , ///a Lycurgo? 

Jam tua , Partbenope , gloria major erit . 

Scilicet hoc uno quicquid Romanus babebat 
Virtutum , quicquid Greccus utrumque tenet . 

/«/» fucatii non auget gefta Carullus 
Laudibus , ipfo nobiliora facit . 

Swwr laude t vulgare decusj quee dicier eeque 
Et meriti s pojjint , immeritifque Viris . 

Sed virtute tua ut fueras , gejìifque videri 
Fraggianni , hoc fimilem te facit effe tìbi . 




*<( CLXIII 


\ DI MARCELLO C. ELENTANI. 


1 Fati rei , nella lor legge immoti 

Spenfero di virtù l’almo fplendore; 

E ci coperfe tenebrofo orrore; 

Nè valfer contra umili preci , e voti . 

Ahi morte ria, come fuperba fcuoti 

Il frutto di tanti anni in sì poche ore ! 

Ma la fama , e ’i valor , che mai non muore , 
N’andran fattoli a’fecoli rimoti. 

Noi metti amici , cui fol preme e ingombra 
Rimembranza funetta , e acerba doglia , 
Verfiam fui freddo avello e fiori, e carmi* 

Parmi giù di veder che la grand’ombra, 
Aggirandoli intorno a’ facri marmi , 

La pietà nottra, e le fue lodi accoglia.' 


X i DI 
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D/ GIUSEPPE. P ASQUAL CIRILLO 

Primo Profetare di Legge Civile nella Regia 
Università . 


Non mai quel labbro un dolce rifo aprio: 
Non mai bella pietà pinfe quel volto ; 

E fi piange così, come fe tolto 
Morte ne avefle il più gentile e pio 

Paftor d’ Arcadia ! Ah sì . Del fecol rio , 

Schivo romper la fpoglia , ov’ era involto , 
Volea quel puro altero fpirto, e fciolio 
Tornare al fuo beato altro natio; 

Ma noi potendo, e del fuo lungo efiglio 

Già ftanco , e più del folle viver noftro 
Altrui prendeva, e fe medefmo a fdegno. 

Ma o quanti riconduce a buon configlio 
La fua nobil ferocia . 1 Ah sì che degno 
E' ’l defunto Paftor del pianto voftro. 




#( CLXV )# 


D / MICHELE MATER A. 


CHiudon quei marmi il gran Fraggianni, il giulto, 
Fido ugualmente al Tuo Sovrano , e al Cielo , 
Che 1 facro dritto col regale augufto 
Temprar fapea , colmo di onor, di zelo. 

Ei non men d’ anni , che di merti onufto 

Lafciò qui ’n terra il fuo corporeo velo. 

Quali maturo fior, che in fuolo adulto 
Manchi , e li curvi alfin fui proprio Itelo . 

Chi fia che al par di lui grave all'alpetto 
Impallidire or fàccia anima rea, 

E a prò dell’ innocenza opponga il petto? 

Qual foltegno perdei» dolente Altrea 

Torbido il ciglio, e ’l crin fparfo, e negletto, 
Sulla Tomba di lui cosi dicea. 


DI 
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DI FRANCESCO M l R E L L 1 
Marcbefe di Calitri. 


L’Eroe è morto, o Pellegrin? t’inganni, 

Che fciogli all’urna appretto i tuoi lamenti, 
Empiendo 1’ etra di fofpir dolenti : 

Ei vive si ; che al Ciel (piegò Tuoi vanni . 

Di gloria , e merti onutto , e carco d’ anni 
Depotto il frale ad afcoltar gli accenti 
Di fue lodi volò , dove fon fpenti 
Il tetro , e ’l metto lutto , e i duri affanni • 

Egli lafsù di non caduchi allori , 

Il trionfo , la palma , e l’ immortale 
Onor raccoglie infra i celetti cori . 

Tra la gioja mifchiar, or più non cale, 

L’ acerbo pianto , e gli afpri tuoi dolori ; < 

Che ’l premio ei gode al fuo gran merto uguale. 




.#( CLXVII )}$. 


DI MICHELE M / R E L L 1 
De Prìncipi di Teora . 


J Am celebrant Heroa lyra , numerifque canoris 
Sacri tot vates ì Cafialiique ftmul . 

Ut genitum Afirax clarum , prolcmque Minerva 
Fulgentem meritis laudibus ajìra ferunt . 

AJÌ ego , qui fenos non dum bis natus in annoi 
Reddam vix voces , dicere quid valeam ? 

Non umbrofis oris Heliconis Apocino doflus 
Aut Pindo didici texere ferta viris . 

Ludere cum paribui , T ricas , Apìnafque referre 
Vix pojfiem: in magnis deficit ingenium. 

Congefias laudes illi , & praconia faltem 
T oli am qui leges , qui facra jura dedit . 
i Ò nimium felixf meritis maturus , Ò“ avo 

Fama , qui in terris , pace at in axe viget , 


DI 
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DI DONATO C O R B O. 


: QlJefta brev’urna, e quella tomba angufta 
Chiude nel tetro fuo fquallido feno 
Quanto al Romano, e all’ Attico terreno 
Tramandò di fàper l’etù vetufta. 

Dritto e nobil penfar di mente augufta: 

In corto dir di gravi fenfi pieno 
Un libero parlar, che (piega a pieno 
La già concetta idea chiara e robufta, 

■ Un magnanimo cor cinto , ed adorno . 

Di virtù mille e tutte in grado eletto 
Colla Giuflizia in falla cima afiifa. 

Colmo di merti , ma chi mai perfetto 

Può formarne il model ? quant’ ha d' intorno 
j Grida quelli è Fraggianni ; ognun l’ avvila. 


DI 
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DI GIOVANNI G ARO ANI, 


Quell’ alma grande dal mortai fuo velo , 
Onufta alfin di tanti onor fi fciolfe : 

E per le vie del tuon ratta fi volfe , 

A ritrovar fede migliore in Cielo . 

Spirito alato, fenza benda, o telo 

Placidiflìmamente in Ciel 1’ accolfe ; 

E con ghirlanda il vago crin 1* avvolfe , 
Di fior non tocchi da pruina , o gelo . 

Indi r addufle innanzi al regio trono, 

E al Sovrano Motore in lieta voce , 

Diffe : ecco l’ alma di quell’ uom prudente. 

E ’n così dire; armoniofo Tuono 

D’inni s’intefe, e l’alm’andò veloce 
In fen di eternità bella e ridente . 
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DI FRA G 10 ACC HI NO MAJO 
Provinciale de' Domenicani . 

li 

r I 


Dei Sebeto alle fponde egra e dolente 
Partenope fen ftava in nero ammanto, 
Tra ’l coro di più Ninfe afflitte accanto 
Con mede ciglia a lagrimac fovente. 

E tutta opprefla da fuo duol prefente 
Snodar s’ udia con un lugubre canto 
La , roca voce tra i fofpiri , e ’l pianto , 
Atta a dettar pietate in chi la fente. 

Mort’è, dicea , l’Eroe inclito e chiaro, 

Delle Mufe, e del dritto almo fottegno: 
Tutelar degli opprefiì, a’ dotti caro: 

Vindice del Monarca, e del fuo Regno: 

E in un balen cosi , ahi cafo amaro ! 
Orba ne retto or io di si gran pegno. 


DEL 
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DEL MEDESIMO. 


H E. quem fata virum terrìs triftijftma tollunt , 
Pfr ^héw pandebat jura J, aerata T hemis ! 
Occidit heu columen jurtfque , tog&que , Sena fusi 
Sj)uocum } unita fimul tot peri ere bona . 

•Ergo cmw fubito Fragiannum luget ademptum } 
Omnibus amijjis Fartbenope queritur. 


y a £>; 
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D / CARLO P A C E C C O CARATA 
"Duca di Maialoni . 


iTe lungi da me voi favolofe 

Idee, eh’ un giorno m’ allettale tanto; 

Or che tutto refpira , e lutto , e pianto , 
Statene pur dal mio penfiere afeofe . 

Le vatidiche forze armoniofe, 

Del pio Fraggianni , il memorabil vanto 
Spiegar non ponno in cosi brieve canto, 

I pregi , e 1’ opre fue , grandi , e famofe . 

Diran , che laffo a ftarne qui tra nui 

Invido il Ciel del nobil fuo lavoro , 

Un’ imago ci lafcia fol di lui ; 

Più faftofa all’ Eroe , eh’ in cerchio d’ oro 
Eterna vive ne’ decreti fui , 

Gloria la pinfe , ed illuftronne il Foro . 
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D I 

i 


GIACOMO MAR TORELLI 
Reai ProfeJJ ire di lingua Greca 
A SAVERIO MATTEI . 


Ludo reliSlo includere quid dite 
Donatum bonejìa me rude cogita s , 
Satifque fpeBatum , fuperque ? 

Non eadem mibi mcns , nec atas. 
Oblila tandem carmina , deficit 
Et vox volentem dicere : fcilicet 
Fert cunlla tempus . Siepe longos 
Condere tot memini canendo 
Soles , Amyntx non fine lacrymis 
Cantum invidentis . Nunc ego Indierà 
Dimitro jam , fuifque f un II am 
Sat vicibui citbaram repono . 
fihtod fi repofium non Polybymnia 
Rurfus negaret tendere barbiton , 

Aitate nec lotica trementes 

Tantum bunteri t olerare pondut 
Nofiri nequrrent : non ego luridum 
Miffot ad Orcum fulmine dicerem 
Rbecumquc , fratrefque , & femiufio 
Impofitam Inerirne» cubile 


Du- 


L 
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Durum Typboco : fed Fragiannia 
A lune dulciori concinerem lyra 

Tot gejìa , qux fccjuens in xvum 
Po/} geniti flupeant nepotes: 

Vel fape doSlos ut gravioribus 
Firniaret auEior confi iis Patres , 

Vicemque , fortunamque iniquam 
Paupcris ut miferans doleret ,• 
Pnucifque in horis Unga negotia 
Dijudicata lite recideret , 

Opefque nil curans y dolofum & 

Caufidici eloquium ob/ìrepentis : 

Utque expediret plenum opus alea 
Periculofx tam facili modo , 

Catus poteftatem fagaci 

Arte ftmul fociare utramque , & 
Secernere xquus. Sed quis in ultimis 
Remotus oris angulus inelyti 
Non audit Herois decora 

Fabia ? Qui* a lacrymis , quis beubeu 
Se temperavit , nuper ut impia 
Stamen recidit tanti Atropos Viri ? 

Quem noflra prxfentem , quem & omnes 
Parthenope recolet per annos , 
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Gemetque amijfum . Marmont tot nota 
lncifa cari tam Capitis fatis • 

Tefìantur erepti dolorem , Ò" 

Et jujla / 'acro c in eri foluta , 

Magna Senatus , magna equitum quoque 
Stipante- turba . gitici rsferam tuum , 

Sermone quod doBo , CT pedejìri 
Elogium recita s , Cantile ? 

Et qua dolente s triflia funditis y 
Vates , fupremo in funere carmina ? 

Quos inter argutos olores 

Audìor objìrepere , ut palujìris , 

Et raucus anfer . Tu melior potes , 

Cw; Tityrorum capripedum cobors 
Cui Retniis, dr Ficus umbra 
Romulus , atquc i rerum fub attrai 
EduBa , riponi fed prcpe Tj/bridis , 

Tantum Alba debet : tu potes y o nubi 
DileBe Xaveri , canoro 

Bar bit on incrcpuijfe pleBro * . 

Vi - 

* Il Mattel d’ anni 16. compilb un libro eruditillimo intomo a* Titiri , 
1 ’ Ara Muffimi! , Fico Ruminale , e la Città d’ Alba da lui rinve- 
nuta predo il Tevere. 
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VixtJJe Mufis me bene idoneum , & 

LufiJJe multmn non fine glori d 

Scis ipfe , qui fornii bentos 
Pegafei duce me bibifli 

Libenter undas . Sume age eburncum 
Plebi rum , lyramque , & muneris boC , gravi 
Quod feffus abdico fenebla , 

Fungere tu melior magijìro : 

Tuis Fragiani fobia fonantibus 
Cbordis , Fragiani nomen imagine 
Colici Aminoci jocofa , 

Candiditi & repetet Fbalerus * . 


* Colline di noflra Città predo Mergellini. 


DI 
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DI Gl AMB AT 1ST A S ANSE VERINO 
De Signori di Marcel liner a . 


Non chiamerò dal fonte * 

Limpido d’Ippocrene 
La mefca Melpomene, * 

Che fcenda giù dal monte , 

Perchè fu quefti fogli , 

Detti lugubri carmi , 

Ed al fuon della cetra aurea fonora 
Flebil la voce accordi, e a pietà delti; • 
Come a’ cali funefti. 

Se usò col ciglio fiero 

Sull’ immortai Fraggianni •» 

Carco di inerti , e d’ anni 
Morte il fatale impero ; 

Qual mai di eccelfi fregi 

Ornato , o invitti Eroi , % 

O Imperadori, e Regi 
Campò di lei l’inevitabil fato, 

O prefervò la preziofa vita 

Dalla forbice ardita? ,, t . 
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V infano volgo ftolto 
Verfi lagrime amare 
Sulla gente volgare 
Quand’ un di vita è tolto ; 

Sa quali dalle falce) 

Chiunque aura refpiri , 

Che muore ognun, che nafce, 

,, E la morte vian predo a gran giornate, 

,, Che la vita mortale è come un fiore 
Spunta , pompeggia , e more . 

Cui adempier fu concedo 
Ver Dio tutti i doveri. 

Tutti ama con finceri 
Atti , come a fe ftedo ; 

Chi fuoi ftudj, e talenti 
Per lo fuo Rege adopra , 

E per le patrie genti ; 

Chi a prieghi altrui da pronto accedo, e 
Niega pur lafcia riverenza , e amore : 

Coftuì vive , e non more ; 

Vive a eterna memoria 
Alma di virtù piena ; 

Refpira aura ferena 
Di bella imraortal gloria; 

Il fuo nome rifuona 

Ade- 


quando 
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A’ fecoli venturi; 

Del fuo merto ragiona 

Ne' Tuoi lunghi viaggi il vecchio alato, 

Nè d’ invidia , ed obblio con menom' ombra 
La nobil fama adombra. 

Ei 1’ ammirabil veglio 

Fra quefti atri foggiorni 
ViiTe ben lunghi giorni, 

Ma non doveva meglio; 

Non delio ambiziofo 
Lo fpinfe a’ fommi onori ; 

Nè ricusò orgogliofo 
Quei eh' a virtù man liberale offerfe ; 
Rinnovellò l’ uomo dell' uomo amico 
L’aureo coftume antico. 

Perocché fconfolato 

Chi mai fuo tergo volfe , 

O quando non accolfe < 

Prego, che a lui fu dato? 

Temprando col bel core 
li (omino ingiuriofo 
Delle leggi rigore ; 

E fra tante indigenze afpre, e fatali 
Chi più di lui la man larga, e cortefe 
A povertà diftefe? 

Z a Con 
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Con piacer mi rammento 

1 

■ • ! 

Quando afififo tra noi .* 
Sparger de’ ftudj fuoi 

« 

I* bei lumi era intento; 

- . 

Ed agli aurei fuoi detti 
Star difiofi , e paghi 
Tanti avidi intelletti , 

Che correano a fucciame il meglio , come 

Di prato ameno le dolcezze amate 
Stuolo di Api dorate . 

In ogni parte intero 
AI pallido timore 
Non torfe il nobil core 

♦ 

Mai dal dritto , e dal vero , 

Qual torre enea ficura , 

O qual Marpefia rupe 
D’ Aulirò il furor non cura ; 

E quindi fu del fuo medefmo Rege 


Col faper, col valor dell’alto ingegno 
Ben valido follegno . 

Ombre chiare odorate 

Di genj egregj , a’ quali 

* 

, Van di lauri immortali 

L’ eccelle fronti ornate 
La , dove la collina 

Di 


t 
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Di Pofilipo altero : • 

Dolcemente dechina . . 

In grembo a Teti in placid’ onde , e vaghe ' 
Veder mi pare, o che por veggio accolta ' 
Tra voi 1’ alma difciolta . 

Porgerle ivi la mano 

Con onor non più ufato 
Bernardino da un lato , 

Dall’altro il gran Pontano, 

E tra gli ombrofi mirti 
Gir feco in compagnia 
Eccelli , e nudi fpirti 
Pur ragionando dell’ eterna vita 
Ch’ ivi il nome di ognun vive , e rifuona , * 
Cui fe virtù corona . 

Spellò dove 1’ avello 

Del gran Maro fi adora 
A far grata dimora 

Gir l’onefto drappello; . * 

Ed ivi 1’ ombra egregia 

Cantar in nobil carme 

I Pallori, e la greggia 

Le fanguinofe pugne , e i campi allegri , 

E in fuo latin narrar puro idioma 
Gli alti fati di Roma. 



Per 
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Per le belle or Pendici 
Col nobil Sanazzaro 

’H'iU' 

Tanto a gran Regi caro ; 

* r* r i n • •• 

Tragger l’ore felici; 

Ora di Mirgellina 

Col gentil Rota in riva 

Della bella marina, j 

Ambo cantando, un ch’ebbe in full’ avene 

Noftrali il primo, e l’altro il primo vanto 

Sul pefcareccio canto. 

Dal Coftanzo talora 
Udir in colto ftile 
L’alto canto gentile 

W <r »*»•<■« trr. 

Sulla lira fonora; 

Ora di gravi ftorie 
I fatti , e de’ gran Regi 
Le funefte memorie; 

E quella lui con fua gentil favella 
Narrar de’noftri gl’immortali efempi, - 
E i più felici tempi. 


DI 
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DI FRANCESCO DANIELE 

A 

GIUSEPPE C A RU L L I. 


PEr adornar di nobil fregio e raro 

Chi regge il Mondo il fuo beato regno; 

A terra fparfe il noftro almo follegno, 

E’1 noilro lume ha fpento illultre e chiaro: 

E par che l’altrui pianto acerbo amaro, 

E le querele altrui fi prenda a fdegno; 
Poiché di tanto ben non era degno 
Quello Secol corrotto ingordo avaro. 

Ma fe ’I pianto non giova , e le querele , 

Almen, Garulli mio, fuo’ pregi, e quelle 
Rare divine doti a noi fcrivete. 

Si a difpetto di Morte empia e crudele 
Volar vedrem , con l’ alte lodi belle , 

Suo nome fuor dell’atro ofcuro Lete . 


DEL 
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DEL P. MAESTRO G A S P A R / 1 
Minor Conventuale Regio Profeffore di Eloquenza, 


OHimè dell’ uno , e l’altro mar le fpoade , 
Adriaco, e Tirreno, il duolo opprime. 

L’ Eroe inori , cui dier vita le prime , 

E marmo fepolcral dan.le feconde. 

Il bel Sebeto di funerea fronde 

E' fparfo , e gli occhi tacito deprime : 

Penfa all’emulo Tebro , e bafle e chine 
Volge le innanzi facre , e turaid’onde. 

Partenope deplora all’urna accanto; 

Chiama Lacheli atroce , invida , e nera ; 

E di fua man carmi lugubri infcrive . 

1 • t * * • 

Cuopre la tomba il freddo cener fanto. 

Ma la luce, che apparve al mondo altera, 
Non chiude il fofco obblio, e fempre vive. 

► r 

t C ^25SS5P 


DI 
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DI GIUSEPPE C A R U L L 1 


FRANCESCO DANIELE. 


I W.Ens pura , purus animus , omni puriter 
Vita aBa tempore , fine labe ulla toga , 
Idque genus alia plura ( mellitijftmis , 

Daniel , canenda tibi modis ) Fraggìannium , 
Evcttum ad est ber a , fuperis mi f cent diit . 
Sit o ftt il le e fempitemis fedi bus 
Feliu , bonus patria ; bonus , feliu fuis i 
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DI MARIANGIOLA ARD1NGHELLI 

A' R E C J CONSIGLIERI 

PATRI ZJ y E FERRI . 


S Erica cium tereti ducebam fiamma fufo , 

Sic quandoque graves fallerò fueta dies : 

Ecce mibi ante oculos vifa efi fi ojferre Minerva , 

Ac tales trifii reddere voce fonos : 

Abjice penfa , colum, fufieptaque fila remi t te; 

Non ifiud tempus nane ftbi pofiit opus . 

Stamina , qua fuerant pjtlios ducendo per annoi , 

Hei mibi ! Parcarum rupit avara manus . 

Scilicet extremum vita Fraggiannius Heros 
Cogitar , heu facinus ! oecubuijfc diem . 

Oblitam ergo diu citharam , plettrumque refume , 

Ne fileas tanti trifiia fata viri . 

Quid renuis ? Pofiit Stepbanus tua carmina , pofiit 
Didacus , Euboici gloria uterque Fori . 

Quos inter , clarumque virum , dum Fata fmebant } 
Nomine virtutis feedus inivit amor . 

Ergo age ne pigeat Putrite columenque , decufque 
Extintlum querulis concelebrare modis . 

Sic fata efi P alias , cui dum refponfa parabam , 
Protinus ex oculis effugit illa meis, 

Nune 
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Nune quid agam anceps : ad lacrimai ft po/cor & ipfoy I 
Fami ne ai , lacrimai flebilis urna bibet . 

Dicam fobia viri , mentis , cui mira facultas , 

Cujus Ò 4 invitto robore pettus erat . 

Abdita qui rerum novit penetralia , quemque 
Difficile s docuit Pallai adire vias ; 

Edocuitque Tbemis librato pondere lanca 
Acquali femper fujìinuijfe tnanu . 

Quo Duce fupremi vira crevere Senatus t 
Nec frauda unquam , nec valuere doli . 

Qui Regni fapiens magnis de rebus agebat , 

Quem pena & Patrie: cura falutis erat. 

Quid Regum ftbi jura petant , fummique gerentii 
Sceptra , vicefque Dei quid ftbi jura petant , 

Judicio ftatuit retto , quo , lite remora , 

Utraquc permancant limite jura fuo . 

Intere a , legum tu confultijjime Viride * , 

Tu retti cuftos , Didace , 'w-uf diu. 

Vive diuque ftmul juris Servator , & JEqui t 
Lingua , animoque potem , Stepbane , vive diu . 


Aa a DJ 


» \ 

•' )■ i 


1 y 

.1 


Digitized by Google 



#( CL XXXVI II ■)?$. 


I 

DI GENNARO BATTISTA PUGLIESE J 

De Rivera . 


In quel giorno fatale, in quell* iftan te. 

Che fciolto dal fuo frale in Ciel fen gio 
Il giufto , il grande, l’immortale, il pio> . 
L’Eroe fublime in tante imprefe, e unte» 

Per gli fpazj del Foro egra , ed errante 
Refa vedova Aftrea fremer s udio : 

Ed immerlà nel duol tinfe , e coprio' 

D’atri fquallori il grave fuo fembiante. 

Sulle chiare di Pindo , e limpid’ acque 

Pianfer le Ninfe, e lamentare i Numi: 

L’ alma cetra d’ Apollo infranta tacque : 

Negar l’ufata vena i fonti a’ fiumi: 

Onde il patrio Sebeto afflitto giacque , 
Chiudendo a’ rai del dì Fraggi anni i lumi . 


DI 
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DI GIAMBAT1STA LORENZI 4 . 


Morte , tu piangi ! ov’ è quel tuo vetufto 
Barbaro fallo, onde alle ftragi intefa 
Pianto non valfe a contrattar l’imprefa 
Di ruotar cieca Tempre il ferro ingiufto 3 . 

Morte , tu piangi ! ah sì-, quel pianto è giutto . 
Piangi in Fraggianni la comune offefa , 

E la tua falce a un nero cedro appefà. 
Piangi d’ intorno al freddo marmo augutto » 

Ah no, l’empia rifponde , io non compiango 
L’ Eroe , che all’ arco inevitabil cede : 

Fa la gloria il mio pianto, ed il mio male, 

Quetta ad onta del mio tremendo ttrale 
Nuova dell’ opre fue vita gli tette, 

E la perduta mia ragione io piango: 
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£>. / FRANCESCO TORO . 


TEn girti al Ciel tutto ridente e lieto, 

E noi lanciarti in gran dolor, che n’ange: 
Onde freme commoflò egro inquieto 
Il patrio nido , e inconfolabil piange . 

Mira (pirto gentil come il Sebeto 

Torbido s’ alza , e qualitate cange , 

E non già più qual pria placido , e queto , 
Ma a piè la riva impetuofo frange. 

Per te virtute in regai folio a (Tifa 

Stefe ampio impero, e la menzogna ria 
Reftò dal tuo valor vinta, e conquifa. 

Or tolto al Mondo te , ahi ! chi mai ha 

Che invitto al pefo regga? e la divifa » 
Chi farà che del ver temuta fia? <- 


DI 
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DI LIBORIO D' AMBROSIO 

A 

NICCOLO' D' AMBROSIO 
Avvocato Fifcale della Nunziatura . 


Qjlam juvet , Ò 4 melli mibi ftt tua jujfa placentis 
Melliris potiora facejfere , fìrenue juris 
Nicoleos confulte utriufque , & acumine miro 
Mentis , Apoflolici nec non fidijjìmc Fifci 
Patrone , ipfe mibi locuples fum tejìis . Amicos 
Navi fubito cun&os utft , diludia po/ìquam 
lmprobus excepit labor , & certamina fueta ; 

Nec minimo fum illos pajfus requiefeere , nempe ut 
E/l follemne meum ì prscordia ad intima cuique 
Jgniculos fubdens , ut fi quid forte daretur 
Ot j , ne ignavi ebartis illudere omittant : 

Exprejft manibus donec qu<g carmina mieto » . 

Mutua qui caro velut cera rogatus amico 
JEris egens nummos unde unde extricat inopfque . 
At tibi Di parcant , rerum dulcijftme , qui me 
Ridiculum vatem delegeris , atque putaris , 

Qui tuus in me amor eximius fratrumque tuorum , 

Fraggianno dignum me poffe extundere Carmen. 

Nam- 
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Nam-quis en 'tm , fcatcat dicendi ut divite vena y 
Tantarum queat or fa audax invadere laudum? 

Quii per & acre fuum fuperet , nee turpi ter btrtum 
Jngenium laudare fatis , natura & ad unguem 
Perfettum , fittumque ad grandia quoque gerendo , 
Atque fibi excultum pxnc ad miraculum , ut ilio 
Nil tu dexteriusy nil pojfts fingere majus? 

Cui fit ditta fides fuper incorrupta , fuique 
Pettoris baud infrattum 6“ ineluttabile robur ? 

Quo fortis , femperque in fe teres atque rotundus 
Luxurians vitium paenis compefcuit uni 
JEquus virtuti , Re gii venerandaque jura 
Impiger ajferuit , follers , fidufque Minifter , 
Curarum variis ufque immerfabilit undis. 

1 nunc , & meritis decora effer laudi bus iflac 
Te ne ergo , Fraggianne Rei fultura falufque , 
Extinxiffe fuis potuit mors invida telis? 

Nomen at at fuper ufque turni , decus atque per ora 
Cunftorum viver , te incanaque f itela loquentur . 
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DI MICHELE DE PETRJS. 


Il mio duce , e maeftro , a’ penfier miei 
Lume, e al timido piè fcorta Gcura; 

Che con efempj di virtù matura 
Moftrò, com’uom s’innalzi a fommi Dei; 

Lafciommi. Ahi quale al Tuo partir mi fei! 

Come , rimafo in valle orrida ofcura , 

M’è fol lutto d’intorno, ed afpra cura; 

E i di volgon per me torbidi e rei.' 

Ma tu , che , in diva immenfa luce afforto , 

D’ intelligenza , e amor ti pafci in Dio , 

E in lui{ che tutto vede, il mio cuor vedi; 

Dall’ eterne del ciel beate fedi 

China il guardo ver me paterno e pio; 

E impetra al mio dolor pace e conforto. 


Bb DI 
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£> / MI CHELE C A R .U L L I. 


SParfa il crin , fofca i rai , d’ atro pallore 

II 

Dipinta il' volto , alla facra urna accanto 
Di lui , che gik le fu Portegno e onore , 
Ahi come Piede Aftrea difciolta in pianto! 

i Quell’ alta mente , quell’ invitto core . ; 

Rimembra , e quella pura fe , quel Tanto 
Zelo , onde aflàlfe , onde fugò l’ errore 
Chiufo in efterno di pietade ammanto; 

Quel fenno, e quel • configlio, al mondo rari; 
La gloria , e la virtù , fempre a lui guide ; 
Le prefte voglie , alle bell’ opre ardenti . 

Tai dell’ uom grande incliti pregi e chiari 
La meda Dea fui bianco marmo incide , 
Memoria illuftre alle future genti. 


DEL 
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Q_Uel che ’l diritto del fovrano Impero , 
Concorde a facra Religion, difefe, 

Nuova ftella rifplende; e il lume altero 
Per ambedue le falce in ciel diftefe. 

E' fedel guida al buon faggio nocchiero 

I ..... , • - 

Nelle tenebre , in cieca notte , apprefe 
Al mar , che fpeflò freme , e ’l turbin nero 
Reca periglio di temute offefe. 

j 

Oh ! come fcintillar veggo i be’ rai ; 

Se non che gli occhi grava acerbo pianto , 

E ricadono oimè doglio!! a terra . 

• 

Carulli mio , bagniam 1’ urna , che ferra 
Il cenere di lui, che n'amò tanto, 

E lacrimando qualche pace avrai. 
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D' IGNAZIO TREVISANI 
Canonico della Reai Cbiefa di S. Niccoli di Bari . 

L’ Eroe , che giace in quella tomba eflinto , 

Novo pregio del Foro , e fommo lume , 

Culla ebbe chiara preffo al nobil Fiume , 

Che corfe già di Roman fangue tinto. 

/ 

| Da brama di lapere accefo , e fpinto 

L’ Iftro cercò, dov’ oltra uman collume 
Tanto del vallo ingegno alzò le piume, 

Che un Genio parve al maggior volo accinto . 

Sul bel Sebeto poi Celare , e- Piero 
In ammirabil nodo infieme unto : 

Salvo ferbando e Sacerdozio, e Impero. 

Facile , e grave , in un fevero , e pio 
li fuo diritto ognor mantenne intero 
Al Regno , al Rege , alla Ragione , a Dio 
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/. iA n D R E jE serrai 

D E 

NìCOLAO FRAGGJANNIQ 
COMMENTAR1US . 


Nlcolaus Fraggiannius , Antonii filius,natus eft Baruli 
in Peucetia nu kal. Maj. an. clalacLxxxvi. Hujus 
fi fafta illuftria fingulatim , acque ordine peifequi ani- 
mus eflet, profeto non exiguum hiftoriarum volumen 
concinnar! poflet . Illius enim res gefta non privatane 
ejus vitam , fed publica Regni Neapolitani negotia 
attingunt ; atque adco non Fraggiannii folutn , fed ci- 
vilem hujus temporis hiftoriam deferibi oporterec . Id 
autem quum neque temporis hujus fit , neque loci , 
interea carptim aliquid , quatque maxime memoria di- 
gna vidébuntur , quantum poterimus , trademus . Is 
igitur adolefcens Neapoli omnibus liberalibus , facris 
item difciplinis eruditus , adnitente Cajetano Argentio 
fummo ingeniorum aftimatore, publicis negotiis pri- 
mum eft admotus , quum Jo:Baptifta Ravafcherius anno 
clalDccxn. in Germaniam milfus eft , ut fupremo 
Vienna Confilio , in quo res italica agitabantur, inter- 

eflet . Eum Fraggiannius affettatus eft , fuitque illi 

ab 
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ab intimis rerum gerendarum fludiis . In quo certe 
primo honoris gradu pietatis fua: illuftre dedit argu- 
mentum . Ravafcherio emm Neapolim redituro, quo 
ad majores ampliorefque honores gradum fàceret,ipfe 
ab ejus latere nunquam difceflit , non fine aperta fuo- I 
rum commodorum jaftura . Tantum apud eum ho- j 
neftatis , & officii ratio valuit . Igitur poft annum ter- 
tium gloria , quam divitiis onuftior, Neapolim re- 
vertitur . Quura autem haud multo poft Ravafche- 
rius fupremum diem obiiffet , ipfe ab omnibus fere 
fuit defertus . Nullius itaque potentis opibus , aut 
gratia, fed fuamet induftria nixus, tandem Fifci Pa- 
tronus in Provincia Lucerina conftituitur ; novemque 
annos id munus in Daunia , magna probitatis , & ju- 
ftitis laude geflit . Hinc ad diluendas nonnullas cri- 
minationes , de quibus univerfum ejus provincia Tri- 
bunal immérito poftulabatur , Neapolim quum ve- 
niflet , fuam , & collegarum caufam apud Proregem 
gérma nice dixit tanta eloquenti» vi , ac verbo- 
rum dele&u , ut Prorex minime idoneum eum duxe- 
rit , qui ab urbis luce procul degeret ; fed Neapolim 
fubinde accerfitum , raox a Regni Secretis creavit . 
Qui Magiftratus , prò ea temporum ratione,plurimum 
& dignitatis , 8c auftoritatis etiam habebat ; per eum 

enim fingula quoque Regni graviffima negotia ad Se- j 

natum 
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natum referebantur . Quod munus , quoniara fidem fuam, ! 
ac diligentiam maximis in rebus probaverat , Proregis ! 
voluntate obivit etiam poftquam inter Regios ConGJia- 
rios adleftus fuit. Interim quum anno clcloccxxxiv. 

; Carolus Borbonius maximo bono publico hujus florentif- i 
fimi Regni clavum fufcepiflet , artes , ac liberales difcipli- 
, ne ,qux nefcio quonam fato fqualore obfite jacuerant, ! 
revivifcere coeperunt . Hinc evenir , ut Fraggiannii virtus j 
. novum bonumque Principem, ad litteraturam omnem fo- 
vendam proprio quodam natura: munere fa&um , mini- 
me Iateret « Ab eo enim in Siciliani mittitur. , ut 
Proregi a conliliis aflideret . Tanta vero ibi aequi tate 
& prudentia fuit in conftituendis temperandifque ejus 
Regni juribus , ut hodie ftet Sicilia Fraggiannii infti- 
tutis fervandis , & quali veftigiis perfequendis . Ex Si- 
cilienfi Magiftratu poli annum quintum, incommode 
valetudinis ergo, rurfus Neapolim demigra vir,moxque a j 
Rege perhonorifica voluntatis fu a: prerogativa in am- 
plilfimum Regalis Camere S.Clare Senatum adlegitur. 
Inde Regie Jurifdi&ioni, Annoneque preficitur. Plu- 
ra alia publica munera pari fide eli executus , que 
hic enarrare nimis longum eflet , Jam graviora pro- 
tulimus . Hoc unum dicere fatis erit , fapientiflimum 
Carolum Regem nunquam melius utriufque Regni fui 

commodis confuluilfe vifura , quam quum Fraggian- ; 

niutn 
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nium magna audorirate, honoribulque ampliflìmis ex- 
ornatum voluit . Ad quem dignitatis gradum non afta, j 
non horainum errore , non fortunx temeriraie : fed 
confilio , & ratione , folidxque virrutis commendatio- 
ne ille pervenir . De quibus rebus non erit abs re j 
aliquid e multis recenfere . Suam ipfe agendi , cogi- 
tandique rationem oranem ab interioribus difciplinis , 
repetebat . Quocirca ea. maxime litterarum ftudia ed 
perfecutus , coluitque- in omni. vita , qux potilUmum 
humanx vitx ufui , hominumque foderati forent con- j 
dudbilia. Quid enim tantum operx curxque, ajebat, 1 
in dodrinarum ftudio , verique inveftigatione ponere, ! 
nifi ad res agendas, atque hominum commoda pro- 
movenda refèrantur? Hinc philofophiam ut virx ma- 
giftram ufque percoluic. Cui etfi adolefcens Neapoli 1 : 
non indìligentem operam impendiflet : tamen quum ! 
in Germania ageret , contigit illi fxpius , magnaque ; 
voluptate Villelmum Leibnitium fummum philofophum 
confulere; a quo vehementer in ea prxfertim philo- 
fophix parte ed inflammatus , qux ad mores r natu- 
ramque humanam pertinet. Cujus philofophi fenten* 
tiam roto pedore concepir , primigenixque illius le- 
gis , quam huroanx a Deo implicatam naturx geri- 
mus , nofque naturale , ac publicum jus appellamus , 

magno adhibito labore ftsdiura fufcepit. Quod dodri- j 
. nx 
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nar genus fubinde, ficuti inftar omnium , ac prorfus ' 
homini neceffarium prardicabat: ira, qui eo vacabat, 
mancam ejus eruditionem effe , planeque fupervaca- ! 
neam exiftimavit. Affirmabat enim , fi accuratius in , 
ea , qua: ab ipfa natura , atque a eleo qua: ab ipfo na- ! 
turar Opifice traduntur , mentem intendamus , mul- 
to commodius , atque utilius humanarum a&ionum , 
omnium rationem perceptam haberemus ; quum nil 
profeto fit , quod ex primevo ilio jure originem non 
habeat, ad idque rurfus non referatur . Unde prsrter j 
veteres Philofophos , ac Jurifconfultos , qui humanae 
naturar jura egregie illuftrarunr , plurimum etiam ada- 
mavit Hugonis Grotii fcripta, in quibus evolvendo 
nullo unquam artatis fuae tempore eft defatigatus. 
pienter tamen addebat, non ufque eo fidendum legi 
naturali , ut eam folam ad falutem fufficere quis te- 
mere arbitretur . Nam quum primi parentis culpa hu- i 
mana natura vitium contraxiffet , innatum illud lu- ' 
men , quod a Deo acceperat , ita fuit obfcuratum , ut 
ad Religionis verum integrumque cultum prarftandum, 
fine divino numine , per fe ipfa non fufficeret . Elle 
tamen naturale jus illud , quod naturalis honeftatis 
femina , jufti atque injufti , re&i pravique rationem 
nobis attendentibus praibeat . Igitur his pacis artibus 

eruditus,per quas adolefcentiam ,ac juventutem tranf- 

C c ege- 
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egerat , ad rempublicam capeflendam acceflìt: ipfam- 
que dottrinam ex umbraculis eruditorum, otioque , 
non modo in Colera , atque pulverern , fed in ipfum 
difcrimen , aciemque perduxit . Magiflratuurn admini- 1 
ftrandorum prudentcm , temperatam , fortem , & ju- 
ftara rationem tenuit; feque, publicara perfonam ge- j 
rendo, principis, populique commoda przftare debe- 
re arbitrabatur . De unaquaque controverfia five pri- 
vata , five publica , five forenfi ex interiori jarifpru- 
dentia , naturalique ratione fententiam pronunciabat . 
Atque ea profeto de caufa vehementer moleflam il- 
lam caufidicorum averfabatur rationem, qui in caufarum 
defenfione , rebufque confirmandis , nullam e naturali le- 
*ge, nullam e veteri (cripto jure, quod totum ex na- 
turali promanat , arceffebant rationem : fed folam ufur- 
pabant rabulafum auttoritatem , quos faepe in utram- 
que partem , non fine veritatis detrimento, militare 
compertum eft. Quoufque enim naturalem juftitiam 
parvi pendant, quid ex ea aequi 8c iniqui , certi in- 
certique fequatur nullo patto , perfpicere polfe ajebat, 
atque a ventate, & juftitia longe illos recedere opor- 
tere . Hoc fiquidem divina; naturalefque humanis le- 
gibus przftant , quod illae,quum Deum ipfum fapien- 
tifiimum habeant auttorem , uno femper tenore rem j 

ftatuant , nullique fint mutationi obnoxiz . Humanz : 

autem 
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autem temporibus ferviunt , atque e temporum varie- ( 
tate varias accipiunt viciHì tudines . In publicis mune- 
ribus obeundis magna fuit abftinentia, & integritate. 
Nullius unquam opes , nullius gratiam refpexit : fed 
conftanter juftitix, & zquitatis leges propofitas fem- 
per habuit, ad eafque fententiam omnem accommo- 
dabat . Ex una praeterea hac re maxìmam laudem 
capere ftudebat , fi tenuiores , & calamitofos adunate, | 
& fide defendiflet , atque ab adverfariorum vi , & ? 
injuria prohibuiflet. Reipublica: commoda, civiumque 
utilitates potiores rebus omnibus ei femper fuerejeaf- 
que prx privatorum commodis fic tuebatur , ut quid- 
quid ageret ad publica: falutis rationem referret ; id au- 
tem obfirmatum habebat ita , ut multorum potius fubi- 
ret invidiam , quam a propofito , fufeeptoque confilio 
difeederet. Regiam majeftatem unice coluit . Illam ef- 
fe ad Dei exemplum in terris datam poteftatem ,qux 
populos regat univerfos , quxque ex dominiorum o- 
mnium principe Paterno Imperio quum initium duce- 
ret , propterea gentes omnes Regibus principio paruif- 
fe . Regis proinde jura prxfenti animo femper propu- 
gnavi, cavitque ne ejus au&oritati quidquam detra- 
heretur . Neque tamen , ut plerifque temere vifum 
«ft, ufque eo proceffit , ut Sacerdotii dignitatem fiir- 

tam teflam non fervaret. Tantum providit, ne reli- 
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gionis prztextu , divina humanaque jura perturbarentur. 
, m * 

Cui rei adjumento cum primis ei fuic mirifica rerum 

facrarum , veterifque Ecclefia inftitutionum fcientia , 
quam cum Romana Jurifprudentia diutino improbo- 
que ftudio copulaverat ; ab iifque fontibus prafidia ad 
negotia publice procuranda fibi comparavit . Quidquid 
a privatarum publicarumque caufarum cognitione fu- 
pererat temporis , evolvendo fummorum virorum icri- 
ptis tribuebat ; atque eum perpetuum morena conftanter 
fervavit , ut quemcumque legendum fufciperet librura, 
aliquid femper ex eo excerperet , inque commenta- 
rios redigeret , modo margini illineret. Plurimum et- 
iam cura pofuit in confcribendo vernacule de humana 
mentis viribus libro . Quem fané longe diverfa ratione, 
quam P. Daniel Huetius,adornaverat.Ille enim , Pive quif- 
quis illius auftor perhibetur,unice in exponenda huma- 
na mentis imbecillitate totus verfatur:rcs fané periculi 
piena . Fraggiannius contra vires expendit humana 
mentis , earumque fines fiatuit , quaque ratione cum 
religione , rebufque divinis confocietur , tradit . Cui 
egregio fané operi otii inopia fupremam manum non 
impofuit; atque ex xx. exercitationibus (in tot enim 
univerfum opus tribuerat ) xiv. tantum abfolvit . 
Liberalibus artibus lubens fuum patrocinium pra- 

bebat . Quare litterarum ftudiofos fmgulari benevo- 

len- 
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lentia eft profecutus,eorumque induftriam & labores & I 
fovebat peramanter , & benigne excipiebat . Forenfibus I 
negotiis animum ut appellerei , nullo unquam tetri- > 
pore duci potuit ; propterea quod mentem politioribus 
difciplinis imbutam cum caufidicorum crafla minerva 
nihil commune habere pofle przdicabat . Qua de caufa ! 
Conftantinus Grimaldius navi induftriique adolefcentis 
captus doétrina , quum ad fori negotia eum cohorta- 
retur , unde illi facilior ad honores aditus patuiflet : 
Fraggiannius ad quidvis aliud , quam ad caufas agen- 
das animum adje&urum refpondit. Veruni fi qua fui | 
in pofterurn fpes affulgeret commodior, fore ut reip. 
non inutilis videretur , fubdidit , aliam fe inituram 

! 

viam , qua , fi non celerius , aliquando certe aliquid ' 
confecuturum . In quo eum opinio minime fefellit , 
neque exitus fpem fruftratus eft. ALucerinis, & Ba- ! 
rienfibus certatim civitate donatus , ab iifdem in ^ 
Patriciorum ordinem eft cooptatus . Eundemque ho- | 
norem publice cives fui Baruletani ei tribuerunt ; quem 
ut fingulare (\xx civitatis ornamentum jure agnove- 1 
rant . Corpore fuit macilento , ftatura brevi ; fed quae ! 
commoditate , 8c aequitate membrorum dignitatem i 
prsefeferret . Nafum habuit promifliorem ,& aduncum: . 
oculos claros,ac nitidos, ut pene fulgorem emittere vide- 

rentur.Vultu fuit fubtrifti , parcifiimique fermonis , fer- j 
* va- 
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vabatque in comitate feveritatera , & in gravitate faci- 
litatem . Quo fiebat , ut alii fupercilii , tumorifque vi* 
tio id ei tribuerent : alii contra,qui confuetudine ejus 
ingeniutn perfpeftum habebant , id nonnifx ex ejus 
fapientia, maximarumque rerum fcientia proficifci af* 
firmabant , ut verborum paucitas fententiarum ponde- 
re compenfaretur . Qua de re nimiam Patronorum 
loquacitatem gravatim ferebat , ac fxpe cum indigna- 
tione illorum importunam dicendi rationem coerce- 
bat. Habebatur item nugator commodus,quique ami- 
corum coetibus mirifice dele&abatur . Uxorem duxit 
annos natus XX. plus minus; ex qua filias duas fufcepit. 
Habebat rationem rei familiari , quam quidem dilabi 
finere flagitiofum putabat . Magnificc tamen prò fa- 
cultate familiam , & domum exornatam habuit. Ita* 
que non lumptuofus , fed fplendidus : non profufus , | 
fed tempore ac loco opibus uti confueverat. Cibi vi- | 
ftufque minimi fuit ; nec non quotidiana menfa pa- 
rabilibus obfoniis inftrufta utebatur . Ubi vero con- 
vivas , ut fajpe omnium ordinum , vocabat , ita poi- | 
lucibiliter eos excipiebat, ut facile omnium fuperaret 
magnificentiam . Beneficentia nihil putabat effe natura 
hominis accommodatius ; eaque ufus ed in plures,qui 
ipfo fuffragante , ad honores pervenerunt . Praclare 

idcirco familiares fuos,ac neceffarios in poliremo fuo 

tefta- 
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teftamento monitos voluit , uti nunquam ceteris be- 
nigne fàcere ipfos pigeret , neque ingrati animi vitio, 
ut faepe fit , deterrerentur . Nemo unquam ab eo, nifi 
lztus, ac voti compos difceffit. Plurimorum inopiam 
fspe levavit; fuo fumptu njenftruam penfionem non- 
nullis conftitutam habebat . Pietatem coluit puram , 
folidam , vereque Chriftianam .. Omnia ex Chriftianis 
inftitutionibus munera naviter obibat ; fingulis pene 
diebus in fuo domeftico facello Rei divina magno Au- 
dio intererat. Sed return pietatis fenfum juftitia cum 
primis , temperantia , modeftia , in egenos liberalitate, 
refieque fatorum confcientia przftare ftuduit . Fuca- 
ta autem virtutis , ac pietatis fìmulatores quovis 
fupplicio dignos exiftimavit . Quos vero fimpliciflimz, 
fantiorifque chriftianz difciplinz defenfores fernet 
agnoverat , eos patrocinio , & benevolentia fua com- 
pleti przclarum ducebat . Atque harum virtutum non 
exiguum frutum cepit , quum univerfz Europa po- 
pulorum oculos ad fe,non (ine fui admiratione , con- 
vertiflet . In qua nominis celebritate verfàtus eft ad 
annum ufque cIoIocclxiii. quo ineunte coepit vehe- 
raentius conflitari hydropis morbo , quo jampridem 
correptus quum effet , ei anniverfaria rufticatione me- 
debatur . Eo autem tempore humores , lymphzque , ! 

quz in ima crurum parte confederant , furfum afcen- ! 

fum ! 
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£um cepere , circaque pe&us divagabantur. Quam mor- 
bi vim inicio & fui , & medici contempferunt ; ipfe 
autem Ratini fenfit effe perincommodam , atque an- 
cipicem. Quare qua:cumque neceflarii ejus , & familia- 
res in longius tempus protrahebant , ipfe femper ad- 
debat : modo ad id nos Deus refervabit ; periculum 
eR enim , ne ad -proximum ver vivam . Idcirco 
toto valetudinis tempore enixius ad Deum preces 
fundebat , feque ejus benignità» & dementisi ad- 
raodum commendabat . Tota ea hyeme valetudine va- 
ria ufus eft,ita tamen, ut fenfim magis ingravefcen- 
tem morbum fentiret . Vere autem accedente , do- 
meRicis de ruRicatione cogitautibus , ipfe modo iis 
aflentiebatur , modo repugnabat . Quodque mirabilius 
videri poteR , quum fingulis fuperioribus annis non 
parum ab ea foladi accepilfet , adeoque mirifice illa 
deleflaretur : hoc tamen anno quafi fupervacaneam 
refpuebat. Pera&o igitur folemni ChriRi Domini Re- ■ 
furreélionis feRo, Ecclefite julfa executurus , poRridie 
nonas Aprilis , poRquam rite coram Sacerdote crimi- 
nibus fefe expiavit , Sacram EuchariRiam magno pie- 
tatis ardore manducavit . Tres quum intercelMent 
dies, prima luce potionem indicam de more haufit , ac 
ledo jacens plures epiRolas di&avit ad familiares , eafque 

fua manu fubfcripRt . Acceffit fubinde medicus , cum quo 

pau- 
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pauca de valetudine collocutus , interim litteras , Pa- 
rifiis recens tum allatas , legendas petiit . Inter ipfam 
! autem le&ionem , omnibus , qui aderant , ad Gallia: ( 
•novas res animum attendentibus , Fraggiannius , qui 
lefto pulvinis innixus fedebat, caput deorfum flettere 
vifus cft, cum alienata: mentis fignificatione . Statim 
Michael de Petris , nepofque Petrus de Petris tali [ 
■objeflo vifu exanimati accefferUnt , inter quorum ma- 
nus parvis momentis placidiffìme animam efflavit . 
Ita , qui mortales omnes manet , interitus illi conri- 
git minime infuavis, vel ad naturalem hominis con- 
di tionem , vel ad confequends eterna: felicitatis ra- 
tionem . Nam veterum illorum faepe lauda vit fenten- 
tiam , qui lentum mortis genus adfpernati , fubitam 
ac celerem optarunt . Idemque Chriftiana: Religionis 
inftituto , ac doflrina: fuit confentaneum , quum ter- 
nis ante diebus non aliter facris myfteriis fefe muni- 
viffet , ac fi tum ex hac mortali vita effet difceffu- 
rus . Obiit An. cIoIocclxiit. V. Id. Aprii, hora fere 
diei tertia poft lucem, feptimo & feptuagefimo seta- 
tis anno , diebus viginti minus . Quum poft oftonas, 
quam decefferat , horas , chirurgi manu vena fe£la 
effet , ex ejus corpore non fecus fanguis erupit,quam 
fi vita etiamnum viveret. Sepultus eft in JEde Con- 

gregationis Oratorii apparatiftima funeris pompa , ac 

D d ma- 
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magna omnium ordinum frequentia ; vulgoque ut vi- 
rutn immortalitate dignum , innoxium , & ad fuftinenda 
magna cum gloria Regni Neapolirani jura natum lu- 
xerunt . Hominis poftmodum virtutem veriflìmis lau- 
dibus , eleganterquc in .Ede yErarii Paupertim , quod 
Delegati nomine ille rexerat , funebri oratione Iau- 
davit Jofephus Carullus , politiori , acerrimoque vir 
ingenio , qui > utpote Magiftratui regiae Jurifdiflionis 
a Secreti s, Fraggiannio intime utebatur. 
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VI E M MANU E LE CAMPOLONGO. 


STATVAM . CVM . OMN . QRNAMENTIS 
AETERNA . IN . BASI 

CONTVITV . PRAEDICABILIS . VEITAE . TVAE 
NOS . SOLLICITOS . MEMORESQ. 

TIBI . CONLOCARE . PAR . ERAT 
OPTIMI . MAXIMIQ.. PRINCIPIS . ET 
PVBLICAE . SECVRITATIS 
CONSERBATORI 

■ . .. U il il 

: I . . 

AT . SI . QVID‘. ACCEPTVM . APVD . MANES . EST 
HOC . AMORIS . SINCERISSIMI . TESTIMONI VM 
INTRA. HANC.CHARTARVM.DEFINITIONEM.CLVSVM 
' AEQVI . BONIQ. CONSVLAS 
TOT. SEMPER . HONORIBVS . MODESTE . FVNCTA 
FEIDO . FEIDA . REGI 

VIRILISSIMA. ANIMA • 
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DJ GIUSEPPE, ROSSETTI 
Segretario del Principe della Riccia 
In lode degli Autori de' Com fornimenti di quejìa Raccolta . 


ARraonioG Vati* entro il cui petto 

Sparge lampi e faville il vivo fuoco y 
Onde fuperbe in ogni etate andranno 
Le Tebane fucine ,. al vullro piede 
La mia cetra depongo, e in atto umile 
Bacio la man s che di faette armata 
Morte conquife , e dalle cui ritorte 
Il Fraggianni togliendo, in cura il diede 
Del bel Perraeflò alle immortali Dive. 

In fua fpeme delufa, addenta e frange 
L’ adunca falce ; indi rivolta al Fato 
Ve, gli dice, il crudele afpro governo. 

Che del noftro potere i Vati fanno. 

O momento fatai, in cui lo Arale 
Del biondo Nume al micidiale lèrpe 
Il fen trafifle! Oimè .» dall’atro fangue 
Del famelico moftro i fuol natali 
Traile l’Arte de’ verlì, e ardita è tanto, 

Ch’oltra le vie del Sol ergendo il volo, 

\.i - Svel- 
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Svelle al folgore l’ali; e allor che fcende j 

A’ regni di Cocito, imperiofa 
Della trifauce belva, e dell’ Erinni 
Le minacce e i latrati non curando, 

Quindi l’ alme ritoglie . In bronzi , e in marmi 

La prifca età de’ più famofi Eroi 

Gli augufti nomi, e 1’ onorate imprefe 

Incife in van : l’orrido Veglio alato 

Delle tue leggi efecutor fedele 

Il fuo ferro rotando in nebbia ofcura 

Tutto converfe; e ’1 polverofo aratro 

Sulla tomba d’ Achille , e fovra i templi 

De’ Cefari s’ innalza , e lk s’ interna , 

Ove furo i teatri e gli aurei tetti. 

Oh vergogna ! Oh dolor ! E fragil cetra 
Di poche fila il cavo feno ornata 
Al Re degli anni , e a noi ( orrendo a dirfi ! ) 
Difarma il braccio, e degli Eroi la fama 
Fa ficura e immortai? Più dir volea; 

Ma udito appena, armoniofi Cigni, 

Il voftro canto , il piè ritorfe , e fparve , 

Siccome nube allo fpirar dell’ Aulirò: 

O come fuol dagli Strimonj campi 
Sciorre il volo la Gru fcofla dal fifchio 
Di volubile fionda, allor che ingorda 

Del 
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Del quivi afcofo grano ella fi pafce . 

Folle penfier! Perchè le altrui querele 
Con sì vivi colori il labbro mio 
Dipinfe a voi, che di furor celefte 
Accefi’l cor, coll’agitata mente 
Nel Concilio de’ Numi, e dove il Fato 
In atra nube avvolto ha la fua fede 
Liberi entrate , e a cui non fono ignote 
L’ alte lor cure, i loro accenti e l’opre? 

A voi, che su le vaghe amene rive 
Del Sebeto traete il chiaro ftuolo 
De’ begl’ inni canori , alle cui note 
S’ increfpan 1’ acque , e la rugofa fronte 
Ergendo il Fiume, ah! no, fembra che dica, 
No che all’ Arno non cedo ; e chi noi crede 
Volga uno (guardo a le dolenti rime, 

Che il loro crin difciolte errano intorno 
Al freddo fallò , entro il cui fen ripofa 
L’ illuflre tanto affaticata fpoglia 
Di Colui , che il candor de’ miei diritti 
Serbò intatto ed illefo; e al cui valore 
Il Tamigi , la Senna, il Tebro, e il Reno 
Fecer ecco piò volte di Colui , 

Che i fecoli avvenire (o dolce vifta J ) 

Cinto dell’ aurea verte a lui tefluta 

Da 
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Da quelli carmi , e da’ fuoi fatti egregj , 
Fra la fchiera vedran dell’ Alme grandi , 
Che l’alpeftre fentiero di Virtute 
E di Gloria calcar con franco piede. 


DI 
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DI GIACOMO M A RTORELLI 

I Re al Profejforc . 


AD jETERNITATEM 
MAGNI NOMINIS 
NICOLAI FRAGGIANNII 
CUJUS EXEMPLO 
PRiEMONENTUR UNIVERSI 
QUA POTISSIMUM VIA 
NITANTUR AD GLORIAM 
• IN EAM QUOVIS ELOGIORUM GENERE 
CONCELEBRANDAM 

jEMULANTIBUS IN ELEGANTI HOC VOLUMINE 
SAPIENTISSIMA INGENIIS 
QUOD OMNIUM BONORUM VOTO 
GERMANUS FRATER 
MERITO EJUS AC FAMvE DEVOTISSIMA 
LIBERALI PIETATIS OFFICIO 
EDENDUM CURAVIT 


Conviene di apporre qui quefìa elegantij/ima Ifcrhjone in te- | 
/limonio della pietà del Marcbefe D. Saverio Fraggianni ver/o del 
defunto Fratello nell'avere a proprie fpeft data alla luce la prefen- 
te Raccolta . 
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DI NICCOLO ' PÌCCINNI. 


Y? Arce tuo , Siren mttjlifftma , parce dolori t 
Sitque tibi luttus , tri/ìitixquc fatti , 

Nunc intermijfi redeant folatia cantai , 
celebret meltor gaudio nojìra dici . 
Publica Fraggianni Vargat ad munera letto , 
£» tibi damna pari jam reparata viro » 


N 


s. 


Ec 
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Adm. Rev. Dominus D.Jacobus Martorellius in L/~ 
ceo Neapolitano Profcjfor lingua Graca revideat , & in 
fcriptis referat . Datum àie 17. J unii 176 3. 

Ph. Episc. Allifanus Vie. Gen. 

Joseph Si>aranus Can. Dep. 

Wulli dubitamus , Cardlnalis ampliflime , quin talem 
publica; rei Ecclefiafticx fe praebuerit Nicolaus Fraggian- 
nius , qualem vix zgre exprimere valuerunt meditatis 
his carminibus illuftrium virorutn miranda ingenia, nec 
quid quorundam aures pati voluiflent , confiderarunt , 
quam quid ejus virtutibus debebatur , cum vir magni 
nominis noverat Ecclefiafticorum non fervitutem (ibi tra- 
ditam , fed tutelarti, vixitque inde utrique dominationi 
benevolus, & fortafle etiam bonis defiderandus , nifi Rex 
providentifiimus talem optaflet virum,qui ejus impleret 
vices , ut ille minime defideraretur . Arbitratu dignitatis 
tuar , Domine Eminentilfime , feleftiflima hxc carmina 
edi pofle reor, quo quanta fagacitate, re£loque ingenio 
de Ecclefiafiicis ordinibus ille meritus fit , nil elevata 
Majeftatis amplitudine , norint etiam exterx , & longin- 
qux gentes , ac fera pofteritas . 

Ante diem 17. Kal. Sept. 1763. 

Nomini , ac Eminenti* Tu* devotijfimus 
Jacobus Martorellius . 

At- 
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Attenta prefitta relatione Domini Rjevi forti imprima- 
tur. Datum die 23. Augufli 1763. 

Ph. Episc. Allifanus Vic.Gen. 
Joseph Sparanus Can.Dep. 

Adm. Rever. U. J. D. D. Antonini Genovefe in bac 
Studiorum Univerftate ProfcJJor Primariut revideat , & in 
fcriptis referat . Datum Neapoli die 4. fumi 1763. 

Nicolaus de Rosa Ep. Puteol. Cap. Maj. 


S. 


R. 


M. 


SIGNORE 


L’Operetta intitolata Componimenti in morte del Marcbefe 
Niccolò Frangiarmi , che mi fono (ludiato di leggere il più 
attentamente, che ho potuto, non contiene , quanto m’in- 
tendo , nulla , nè contra i venerandi dritti de’Sovrani , nè 
ripugnante all’innocenza e purità del coftume , primo fo- 
ftegno delle leggi , e {acro vincolo de’corpi politici . An- 
zi in leggendola più d' una volta ho meco (letto dubi- 
tato, fe fotte per riufeir più grato alla M, V. il vede- 
re in quetti eftri Apollinei con quanto fervore , e con 
qual dignità fi celebri , e faccia altamente rifonare la : 
memoria d’un Voftro favio, illibato, forte, e imperter 


Ee 


rito 
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■ rito Magidrato , zelante difenfore della giuftizia , fince- 
ro amatore della pace e del comodo de’ vodri VafTalli , 
e folle nuore chiaroveggente ed acerrimo delle Vodre 
regalie , e della gloria e grandezza Voftra ; o vero la 
gara ed emulazione di tutti gli ordini di quella illudre 
^ e magnanima Città in commendare con edatici fenti- 
! menti di cuore tutto ciò , che è virtù , o a virtù co- 
' mechefia fi adornigli : la qual gara non credo fi vedelfe 
mai in terra , (alvo che in quei fòli tempi , e luoghi , 

. dove, e quando la fan ta Temi , e '1 celeftiale pudore, ge- 
nitori , nutricatori , e rigidi cudodi della feliciti de’ po- 
1 poli , lafciaronfi fra gli uomini vedere , e amarono di 
converiàr con edb loro fraternamente . Priego adunque 
Dio , che accenda fempre più ne’nodri petti si divina 
fiamma, e confervi si bella gara d’ingegni ; affinchè le 
lettere , e le belle arti da niun’ altra parte non pieghi- 
no mai , che da quella , per la cui forza prima nac- 
quero , e furono dudiofamente nutrite . Stimo perciò , 
che non folo fe ne poda permettere la promulgazione, 
ma che fia da modrarne fommo compiacimento; dove 
altrimenti non paja alla purgatiffima vodra mente. 

Di V. 1 ^. 

Cafa 16 . Giugno 1763 . 

Umilìft. vnfsallo 

Antonio GenovcC Reg. Catt. 

Die 
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Die 18. menfis Julii 17Ó3. Nespoli. 

Vifo re/cripto Su <e Regalis Majejlatis fub dìe 9. cur- 
rentis menfts , & anni , ac relatione Rev. U.J. D. D. An- 
tonii Cenovefe de commijjione Rev. Regii Cappellani Ma - 
joris ordine preefatx Regalis Majefìath 

Regalis Camera Santtx Clarx providet , dee ernie , at- 
que mandar y quod imprimatur cum inferra forma prtefen- 
j tis fupplicis libelli y ac approbatione ditti Rev . Reviforis . 
Vevum in publicatione fervetur Regia Pragmatica hoc fuum. 


GAETA. 


PERELLI . 


C cereri Spettabile s Aularum Prxfetti non interfuerurtt . 


Reg. fol. 111. 
C arulli. 


Àthanafius , 


IN- 
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I N D I C 

E 

DEGLI AUTORI DE COMPO NIMENTI 1 
Secondo f ordine Alfabetico . 

A.Dinolf (Domenico) pag. 

CXLI1I 

Di Ambrogio ( bervardo) pag. 

LVI 

D' Ambrogio (liborio) pag . 

CXCI 

Amato (Domenico) pag. 

LV1II 

Del medefimo . pag . 

LIX 

Ameruofo (onofrio) pag. 

CXXVll 

Angelio ( niccolò Eugenio) pag. 

CXXXIV 

Degli Angioli (fra gherardo) Minimo. pag. 

cxxxvu 

Ardinghelli ( mariangiola) pag. 

CXXX11I 

Della mcdeftma. pag. 

CLXXXVI 

Ariani (Vincenzo) pag. 

CXVIll 

Ariani ([marcantonio) pag. 

CX1X 

Campagna (Giovanni) pag. 

■ CLUl | 

Gampolongo (emmanuele) pag. 

in ! 

Del medefimo . pag. 

CCX1 j 

Capajfo (Francesco) pag. 

CXLI ] 

Capete (gaetano maria) pag. 

LUÌ 

Del medeftmo . pag. 

LUI 1 

Di Capua Capece (GIUSEPPE) pag. 

LX1V\ 

I Carafa (carlo pacecco) Duca di Madaloni . pag.CLXXII 1 

Il : 

Car - 
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1 

Cordone (Francesco) de'Marcbeft di Melito. 

pag. CXLIV 

Candii (Giuseppe) pag. 

CLXXXV 

Cantili (michele) pag. 

CXCIV 

1 Celentani (marcello) pag. 

CLXIIl 

Cefare ( OTTAVIANO ) pag. 

ex 

Cirillo (GIUSEPPE pasquale) pag. 

CLX1V 

Colace ( onofrio ) pag . 

xen 

Del medeftmo , pag. 

xeni 

Corba (donato) pag. 

CLXV1II 

Corre/e (lionardo Antonio) pag. 

XL 

Del medeftmo. pag. 

LXXXII 

Del medeftmo . pag. 

LXXX1V 

Daniele (Francesco) pag. 

CLXXXV1 

Del Pezzo (Giovanni) Marchefe di Civita 

, pag. LXX 

De Sia (Gennaro) pag. 

LXX1 

F agone (Giuseppe maria) pag. 

XCV1 

Fenizia (Giovanni) pag. 

LXXIV 

Del medeftmo. pag. 

LXXV 

Ferrante (stefano) pag. 

CXV 

Del medeftmo. pag. 

CXV1 

Del medeftmo . pag. 

CXLVlll 

Fittili (serafina) pag. 

CXXXII 

Fontana (michele) pag. 

CUI 

! Galloni (berardo) Marchefe. pag. 

XXXI 

' Galzerano (Giuseppe) pag. 

CLX1 

1 

1 

Ga - 
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Garcani ( GIOVANNI ) pag. 

| 

CLXJX 

Gargani (GIUSEPPE MARIA ) pag. 

CLVIl 

Gafpari P. Maejìro Minor Conventuale . pag. 

CLXXXIV ; 

Del mede fimo . pag. 

cxcv 

Geogbegan ( p. GIOVANNI ) Miniflro degli Spagnuoli 

Trinitari, pag. 

CXXI 

Giannini (giambatista ) pag. 

CXXXV1 f 

j Labocetta (marcello) Cavaliere, pag. 

CLV 

Loffredo ( Francesco ) Principe di Migliano 

. pag. L 

Loffredo (gherardo) de'Marcbeft di Trevico 

. pag. LV 

Lorenz \i (giambatista) pag. 

CLXXXIX 

Macrì ( Francesco ) pag. 

LXXX | 

De Magi/lris ( Mario ) pag. 

LXXXVI 

Malarbì ( domenicantonio ) pag. 

CLIV j 

Marchiteli i (Giovanni) de' Baroni di Argujlo . 

pag.LXVIII 

Martorelli ( Giacomo ) pag. 

XLIV l 

Del medeftmo . pag. 

XLV j 

Del medeftmo . pag. 

CLXX1II 

Del medeftmo . pag. 

CCXVI 

1 

1 Majo (fra gioacchino) Provinciale de' Domi- 

tucani . pag. 

CLXX | 

Del medeftmo. pag. 

CLXXI | 

Matera ( michele ) pag. 

CLXV ! 

Mecatti (GIUSEPPE maria) pag. 

CLV1 | 

Migliore (gaetano) pag. 

LX1X 

M>- 
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1 

Mirelli (Francesco) Mar chef e ài Calitri . pag . CLXVI 1 

Mirelli (michele) de' Principi ài Tema . 

pag. CLXVIl 

Mocci a ( paolo ) pag. 

LX 

. Del medeftmo . pag. 

LX1I 

Mordente ( mariano ) pag. 

CXVI1 

Murena ( Massimiliano ) Orazione « pag. 

V 

Murena ( domenicantonio ) pag. 

XCIX 

Hapodano (carmine) pag. 

xeni 

Napodano ( pasquale ) pag. 

c 

Nucci ( GAETANO ) pag. . 

LXXX1X 

Orimini ( Pietro) dr Signori del Caudo . 

pag. CXLIX 

P affari (giuseppe) pag. 

CU 

Pecchia (carlo) pag . 

CII 

Del medeftmo. pag. 

CIX 

De Petris (michele) pag. 

CXC1II 

Piccinni ( niccolò) pag. 

LXXVIII 

Del medeftmo'. pag. 

CXLV 

Del medeftmo. pag. 

ccxm | 

Di Polito ( TOMMASO ) pag. 

CXLIl 

1 Pugliefe (GENNARO battista) de Rivera . pag.CLXXXVIII 1 

1 Ranieri Rajlrelli (Giovanni) pag. 

CXLVl || 

|| Ravafcbieri (niccolò) de'Conti di Lavagna, pag. CXL I 

Riario (raffaello) Duca di Montepelofo 

pag. L1V j 

Del medeftmo. pag. 

CXXXV1U 

Roberto ( gaetano ) pag. 

LXXXIX | 

Ff 

Rof- 


\ 

. s 
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Rojfctti ('Giuseppe) pag. 

' CCX1I 

! Di San grò (vincendo) Duca di Torremaggiorc . 

pag. CL 

Sanfc verino ( giambatista) de Signori di Mar - 


celi inara . 

CLXXVII 

Sarcont (michele) pag. 

LXXXV 

Del medeftmo . pag. 

cxxui ; 

Srr^io (giannantonio)- /wg. 

CX1V ■ 

Del medeftmo . pag. 

CXLVll 

Serrao (Giovanni andrea) pag. 

CXCVII 

Simonettì (saverio) pag. 

CLX1I i 

Siviglia ( FRANCESCO ) pag. 

LXXXI ; 

Spiriti (salvadore) Marchefe . pag. 

LXV ! 

Tefta Piarella (Michelangelo) pag. 

LI 

Toro (Francesco) pag. 

cxc 

Tramontana (GENNARO) pag. 

LXXIX j 

Del medeftmo . pag. 

CXXXV 

Trevifani (ignazio) pag. 

CXCVI 

Vargas Macciucca (Francesco) Cavaliere, pag. XL1I1 il 

Vargas Macciucca (michele) Duca. pag. 

CLIX 

Del medeftmo. pag. 

CLX 

Zamagna (savino) Barone di Prato, pag. 

LXXIX | 

Zianni (fràncescantonio ) pag. 

CXII 

Del medeftmo. pag. 

CXJII 
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D / ANTONIO DJ LEONE. 


Oiu che alma gentil felli ritorno 

Là dove fiede Iddio, e in lui ripoli, 

De’ tuoi gran merti non al Mondo afcoli 
Splendida fchiera a te rimiri intorno . 

Beneficenza fol degli altri a feorno 

La man ti porge a gir più alto, ond’oli 
Sederti nella fpera, ove han foggiorno 

I più nobili fpirti e gloriofi. 

Tu che qua giù col bell’ efempio , e raro 
Felli veder l’armonico ligame 
Di Giudizia, Saper, Senno, e Bontade ; . 

Goditi pur , fciolto dal terreo Arale , 

Premio Divin, mentre farà a noi caro 

\ ' V 

II nome tuo per tutta eternitade. . 
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